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INTRODUZIONE 


Un'immagine della vita culturale piemontese nel de- 
cennio di regno di Carlo Felice riuscirebbe defor- 
mata, più ancora che sfocata, se la si volesse tracciare 
tenendo come punto di riferimento esclusivo o anche 
solo determinante la polemica romantica. Eppure 
questa trova la sua grande, e sola, stagione italiana 
poche miglia al di là del Ticino, nella Milano post- 
napoleonica, ancora fervida delle battaglie illumini- 
stiche dei Verri e dei Beccaria, ancora riflettente il 
suo breve splendore di capitale; l’assalto contro le 
forme di un tradizionalismo ormai vuoto vi si intrec- 
cia con un gusto affatto nuovo per il modo di sen- 
tire, di pensare, di esprimersi dei più umili, dei più 
deboli. Quasi in egual misura, riassumono questo 
stato d’animo, rivolgendolo talora contro lo stesso 
accoramento civile di un Foscolo o di un Parini, 
intorno al 1820, Alessandro Manzoni e Carlo Porta. 
Ma l’opera del secondo, che pure ha echi così pro- 
fondi in un Gioacchino Belli, nulla sembra offrire 
alla poesia del vicino ed affine vernacolo subalpino; 
ma la camaretta di amici formata intorno ai due, e 
pur subito mutilata dopo la fine del Porta e del Con- 
ciliatore, non sembra esercitare nei confronti della 
pur vicina Torino altra funzione di quella di richia- 
mo, di invito all’emigrazione per gli ingegni più vi- 
vaci e aperti, da Silvio Pellico a Massimo d’Azeglio. 
Dobbiamo rifarci a quest’atmosfera, se non stagnan- 
te, decisamente angusta e in ritardo, difesa contro 
ogni possibile e magari lontanissima minaccia al 
trono e all’altare da una censura che ancora per 
molti anni, sotto il regno di Carlo Alberto, vieterà 
l’introduzione di giornali non ispirati al più assoluto 
legittimismo, per comprendere il tono provinciale di 
quanto si scriveva e stampava (a dire il vero, pet 
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un pubblico sempre più largo, nelle migliorate con- 
dizioni generali) nel Regno di Sardegna. Soltanto 
così riuscitemo ad apprezzare gli sforzi, se non di 
uscire da forme e contenuti oramai sorpassati, deci- 
samente legati ai gusti e all’eredità del Settecento, 
almeno di inquadrare e indirizzare quelle forme e 
quei contenuti nei sentimenti, nei bisogni, nelle esi- 
genze dei tempi nuovi. Con risultati non inutili nè 
trascurabili, data la funzione svolta nel preparare e 
nell’accompagnare il trapasso dall’assolutismo di cor- 
ta vista e quasi soffocante ad un regime costituzionale 
saldo nonostante tutte le pregiudiziali storiche e so- 
ciali che continuavano ad avvolgerlo. 


In misura più completa di qualunque altro scrittore 
riassume questa fisionomia della cultura piemontese 
intorno al primo quarto dell'Ottocento Angelo Brof- 
ferio, che appunto negli anni ’20 si forma e inco- 
mincia ad affermarsi. La riassume e conferma anche 
attraverso i successi posteriori, quanto mai facili, 
immediati, brillanti, ma proprio perchè tali desti- 
nati a esaurirsi in una circoscritta cerchia giornali- 
stica e tribunizia; anche nella più duratura fortuna 
di poeta orecchiabile e popolare, irrimediabilmente 
chiusa nell’ambito regionale. 


Figlio e nipote di medici, uscito cioè da quella 
borghesia intellettuale che aveva offerto alle novità 
venute di Francia i più convinti sostenitori, aveva 
seguito quindicenne, nel 1817, la famiglia venuta a 
Torino dalla terra d’origine monferrina. (Il nonno era 
di Roccaverano; Michelangelo — poi abbreviato in 
Angelo, quasi a sottolineare una scarsa inclinazione 
verso le arti figurative — nacque però a Castelnuovo 
Calcea, dove il padre ricopriva la carica di maîre; 
spunto, dopo la caduta di Napoleone, se non di per- 
secuzioni, di antipatie che lo indussero a trasfe- 
rirsi nella capitale in cerca d’una migliore fortuna 
professionale). Furono soprattutto i teatri, allora 
frequentatissimi, a far scintillare visioni di gloria 
alla fantasia del ragazzo, fin dai primi anni di scuola, 
acceso di entusiasmi filodrammatici sfogati prima coi 
burattini, poi con quei dilettanti castelnovesi in cer- 
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ca di « passioni disperate, discorsi rimbombanti, si- 
tuazioni tempestose, catastrofi sepolcrali », che nel- 
l’agosto 1809 riuscirono a mettere in scena ben tre 
tragedie: Ino e Temisto, I Circassi, Caio Gracco. 
Aveva naturalmente il capo pieno di Alfieri, « stu- 
diato non solo nel suo teatro, ma in tutti gli scritti 
suoi, specialmente nel suo ragionamento sull’arte 
drammatica, in cui va svolgendo il modo più accon- 
cio di avere autori, attori e spettatori in Italia »; 
ed alla compagnia Marchionni, che recitava nel teatro 
d’Angennes, mirò non ancora diciottenne con una 
tragedia, il Geta (ucciso da Caracalla), secondo una 
idea venutagli dalla lettura degli Arzali di Lodovico 
Antonio Muratori. 

Tagliò una prima volta la strada al drammaturgo un 
severo giudizio di Goffredo Casalis: « Il suo lavoro, 
guardato come una ragazzata, poteva passare; guar- 
dato invece come una cosa seria io le dico che non 
ha senso comune ». Nè fu più fortunata una com- 
media, Chi non sa non faccia, presentata alla stessa 
compagnia dopo l’ingresso all’università dove aveva 
incominciato a sorbire «la tazza amara delle istitu- 
zioni civili e canoniche ». Riuscì a sfondare con 
un’altra compagnia, venuta a recitare nel medesimo 
teatro, quella di Luigi Favre. Aveva tratto l’argo- 
mento della sua nuova tragedia da un romanzo di 
Thomas Moore, ambientato fra i Ghebti « Adora- 
tori del fuoco » (questo ne fu il primo titolo) ed 
in rivolta contro i dominatori mussulmani: il rife- 
rimento di attualità alla lotta dei greci contro i tur- 
chi ne favorì un modesto successo, col titolo di Sul- 
morre, e servì anche a richiamare l’attenzione della 
polizia sui troppo caldi entusiasmi dimostrati verso 
il pronunciamento costituzionalista di qualche mese 
prima, in quello stesso 1821, dal giovane studente 
— «esiliato », o meglio relegato per il periodo in- 
vernale fra i colli monferrini. Seguirono ancora tra- 
gedie, sempre sulle orme alfieriane in mancanza di 
altri modelli: « Il teatro inglese e tedesco non mi 
era noto; Schiller e Shakespeare non erano ancora 
persone di mia conoscenza; del teatro francese co- 
noscevo appena le tragedie di Voltaire ». Ci pensa- 


7 


1. Il più antico ritratto a stampa del Brofferio, premesso all’edizione 1825 
dei suoi versi (Un sogro della vita) per suggerimento del libraio Antonio 
Fortunato Stella. Litografato, presumibilmente a Milano, dallo scultore 
Luigi Rados, padre di Giovanni, fecondo incisore di ritratti, su di un 
disegno eseguito (quale omaggio di un ammiratore per il successo di 
Eudossia al Carignano, nella primavera del 1815) dal Boucheron, inse- 
gnante (fra il 1816 e il ’39) all'Accademia militare torinese, e in fama di 
simpatizzante per le idee liberali. Ne venne fatta anche una tiratura a 
parte, su fogli di cm 29 X 22. 


rono le esigenze della rappresentazione, soprattutto 
quelle del Mezeghino Giuseppe Moncalvo, a trasfe- 
rire su di un piano meno aulico drammoni come 
II Corsaro, ossia la distruzione dei predatori del- 
l’Egeo, tratto dal poema di Byron, I! castello dei 
vampiri (o Foresta dei fantasmi), Il castello di Ke- 
nilworth, suggerito dalla lettura di Walter Scott, 
Wildegarda, Il druido d’Inisfela (questi ultimi reci- 
tati da Luigi Romagnoli e Augusto Bon succeduti 
nel 1824 al Moncalvo nel teatro Sutera). 

Il giovane autore si persuase dunque a tentare la 
commedia « d’intrigo e di costume » nonostante il 
maggior rigore della censura contro ogni allusione 
alla sciocchezza e ai pregiudizi nobiliari, che svuo- 
tava di ogni sale le allusioni e le « satiriche parti- 
colarità di persone, tempi e luoghi » dei Due terraz- 
zani a Torino e del Ritorno del signor zio rappre- 
sentati nella stagione 1822-23. Nonostante il buon 
successo di due altre tragedie, Eudossia e Idomeo, 
accolte nel 1825 nel repertorio della prestigiosa 
Compagnia Reale Sarda, dopo un viaggio a Parigi 
preferì volgersi al teatro comico, con Mio cugino, 
Il Vampiro (messi in scena dalla stessa compagnia 
nell’estate 1827), La saviezza umana, Salvator Rosa, 
Il ritorno del proscritto, I viaggiatori e Il faccen- 
diere. Con quest’ultima commedia, particolarmente 
fiacca e « composta da molte reminiscenze » e col 
dramma storico Angelica Hoffman Brofterio diede 
nel 1828 un quasi definitivo addio alle scene, e si 
decise ad esercitare finalmente la professione di av- 
vocato. Per i rapidi successi che la naturale facondia 
non tardò a procurargli, l’esperienza drammatica fu 
certamente preziosa; ben scarsa fortuna ebbero in- 
vece i tentativi di riprenderla nei decenni successivi. 
Nel 1835 fu una commedia, Il matrimonio per vio- 
lenza; qualche anno dopo una « tragedia sopra ita- 
liano argomento », sollecitata addirittura da Carlo 
Alberto nei suoi primi e ancora velleitari tentativi 
di accompagnare l’orientamento nazionale e antiau- 
striaco dell'opinione pubblica: Vifige re de’ Goti, 
letto ed approvato dal sovrano, fu tuttavia vietato 
alla vigilia della rappresentazione, e dovette venir 
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pubblicato a Parigi (1840). Ma l’ultimo tentativo fu 
il più sfortunato di tutti: I/ tartufo politico, com- 
mediola di intenti scopertamente ed acrimoniosa- 
mente satirici verso il conte di Cavour, come tale 
proibita dalla censura nel 1852, potè andare in scena 
nel 1854 per l’intervento personale dell’oggetto di 
quella satira, il quale volle togliersi il gusto maligno 
di andarne ad applaudire il fiasco piuttosto cla- 
moroso. 

Ma torniamo ai fatidici anni ’20. L’addio al teatro 
dell'avvocato Brofferio non implicò affatto un addio 
alle Muse, cui aveva già offerto un volumetto di can- 
zoni pubblicato nel 1825 dal libraio milanese Stel- 
la, ed un racconto in versi, Le lagrime dell'amore, 
stampato l’anno successivo da Giuseppe Pomba. 
L’esercizio della professione dovette anzi consen- 
tirgli una maggiore libertà di creazione, incoraggiarlo 
ad uscire dalle anacreontiche riecheggianti movenze e 
spunti dei Vincenzo Monti e degli Aurelio de’ Giorgi 
Bertola, e a intraprendere un tentativo nuovo sug- 
gerito da quello stesso ambiente parigino donde 
aveva attinta la facile popolarità dei suoi saggi di 
commediografo. Nella Francia della Restaurazione, 
di spiriti tanto più vivaci, ma pure avvolta da ten- 
denze assolutistiche non troppo dissimili da quelle 
dominanti in Piemonte, appariva senza uguali l’in- 
fluenza sull’opinione pubblica e fors’anche la stessa 
fama letteraria del charsonzier Jean Pierre de Béran- 
ger. Non possiamo sapere se Brofferio ebbe modo 
di osservare le analogie che lo accostavano allo scrit- 
tore celeberrimo, di ventidue anni più anziano di lui, 
proveniente da modesta origine borghese non troppo 
dissimile dalla sua, formato su vari e non troppo 
felici tentativi drammatici e poetici. Certo, rimase 
colpito dalla maestria con la quale aveva saputo far 
rivivere, nella forma più semplice e facilmente orec- 
chiabile, un genere di poesia largamente adoperato 
nel Settecento, riuscendo a far correre sulle lab- 
bra di tutti talvolta la virulenza drammatica dell’in- 
vettiva contro la reazione e contro la tirannide, 
talaltra nostalgici vagheggiamenti per il buon tempo 
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Sfuggendo quasi ad ogni impaccio di censura, votata 
alla più imprevedibile diffusione, la canzone offriva 
il modo di emulare e superare la risonanza politica 
e sociale del teatro, di trasformare veramente la 
letteratura in appello diretto all’opinione pubblica, 
in azione politica insomma. L’esempio di Béranger, 
inutilmente colpito (nel 1821 e nel 1828) da due 
condanne a brevi periodi di carcere che servirono 
solo a consacrarne la sempre crescente popolarità, 
era lì a dimostrarlo; la rivoluzione del luglio 1830 
e la caduta di Carlo X apparivano quasi come 
un suo successo personale, certo come frutto an- 
che dell’ opera sua. «Il a chanté comme Tacite 
écrivait » diceva un anno più tardi, e non senza 
qualche poco di esagerazione, Chateaubriand; fuor 
di dubbio, però, aveva offerto una conferma di 
quale più immediata e profonda risonanza potessero 
trovare i motivi e i sentimenti che avevano accom- 
pagnato la grande Rivoluzione rispetto alla pole- 
mica romantica, confinata in una cerchia intellettuale 
ben altrimenti ristretta dalla stessa superiore consa- 
pevolezza storica che la animava. 


Il problema della forma più semplice e popolare 
veniva dunque a intrecciarsi, per un Brofterio reso 
ormai smanioso di più concreta azione proprio da- 
gli avvenimenti del 1830, con quello della lingua. 
Volendo uscire dalla consueta cerchia della borghe- 
sia più o meno letterata, poco conto c’era da fare 
su quella di Metastasio, non certo in grado di arri- 
vare molto più lontano di quella d’Alfieri sulle 
scene; non rimaneva che tentare il vernacolo quoti- 
diano, il dialetto piemontese. Divenuto da mezzo 
secolo almeno, soprattutto per merito di Maurizio 
Pipino, strumento comune di espressione poetica, e 
come tale impiegato da Edoardo Calvo nei primi 
anni della dominazione francese a fini di satira po- 
litica non sempre innocua, il dialetto non era stato 
trascurato neppure nei molti saggi di versificazione 
tentati in vario senso da Brofferio negli anni di col- 
legio ad Asti. L’esempio dei rivolgimenti avvenuti 
in Francia glielo presentava ora come il veicolo più 
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rapido ed efficace per un’azione a largo raggio del 
tipo sopra delineato, che rinforzasse magari un ap- 
pello patriottico col mordente dell’ironia: 


Véoleisse dè d’antende 

che nòi sbma Italian 

a lè tut-un ch’pretende 
che joche a sòn fasan; 
che un coi l’è na pongdla 
che un ciap a l’è un tupin. 
Evviva msè Nicola! 


Evviva Franceschin! 
(La non-intervenssiòn). 


L’ironia poteva apparire ancora più direttamente ef- 
ficace se adoperata per mettere alla berlina l’igno- 
ranza e la dappocaggine intrigante della nobiltà per- 
venuta agli alti gradi, sotto le spoglie di un imma- 
ginario barone di Oneglia, che s’è voluto identificare 
in Vittorio Sallier de la Tour, allora ministro degli 
Esteri. 


Persbne ch’as n’intendò 

a diò ch'a là d’talent, 

jè fin d’còi ch'a pretendò 

ch'a sa Bertold6 a ment; 

ch'a medita e travaja 

per distillè i povrén: 

tireve’n là gheusaja, 

fè largò a sòr Baròn. 

A cònto tuti quanti 

ch'è là difeis ’i Re, 

ma jautri andasiò avanti 

e chiel stasia darè; 

perdend una bataja 

là vint una pension. 
(Largò a Sòr Baròn). 


Un incidente venne non già a interrompere, ma a 
ribadire il nuovo indirizzo in cui si veniva impe- 
gnando lo scrittore. Nell’aprile 1831 venne arrestato 
(e fra l’altro gli furono sequestrate le due poesie 
ora citate) come ispiratore e vate ufficiale — in ita- 
liano però! — della congiura dei Cavalieri della li- 
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bertà, di vaga ispirazione massonica e costituziona- 
listica. Fu liberato insieme coi correi, tranne uno, 
dopo qualche mese, grazie all'avvento al trono del 
nuovo re Carlo Alberto; era guarito per sempre, 
per convinzione e anche un po’ perchè non si sentiva la 
stoffa dell'eroe, dal desiderio di cospirare, tanto è 
vero che l’anno dopo rifiutò di aderire alla Giovane 
Italia, secondo le sollecitazioni di Jacopo Ruffini. 
Il danno più grave dell’incidente rimase la brutta 
nomea di delatore a danno dei compagni fatta cir- 
colare sul suo conto, probabilmente giustificata sol- 
tanto dalla leggerezza di cui un po’ tutti avevano 
dato prova. La calunnia gli sarebbe rimbalzata ad- 
dosso più volte, nelle polemiche originate dalla sua 
attività di giornalista e di tribuno, pur senza prove 
e malgrado la giustificazione subito data — non in 
canzone naturalmente, ma nella forma poetica più 
cara al Calvo, il poemetto: 


Feve avanti, parlè, mbstreme i guai, 
moOstreme le sventure ch’jeu semnà; 
s'élò fasse per mi d’i funerai? 

vèlò staie d’le vidbe desélà? 

dév sbnne i tribunai, le précessiòn, 
le sentensse, le corde e le pers6n? 


(Mia surtia: 1° dicembre 1831). 


Alla vocazione così confermata di chansonnier vet- 
nacolo, pago di influire alla luce del sole, svincolato 
dalle società segrete come da troppo rigidi controlli 
della censura, sull’opinione pubblica, si affiancò quel- 
la per tanti rispetti analoga del giornalista. Nel 
1835 all’eloquente avvocato sempre più affermato 
nel campo penale si offrì l’occasione di intrapren- 
dere un’altra, e non meno fortunata, attività profes- 
sionale trasformando in organo vivo e battagliero un 
foglio « di commercio, moda, industria, agricoltura, 
varietà, teatri ed avvisi ecc. », il Messaggiere del 
commercio — durato, con qualche modificazione del 
titolo, per diciassette anni; accompagnato e seguito 
da altri giornali, fino alla Voce della Libertà con la 
quale si concluse nel 1856 questo genere di lavoro 
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dell’infaticabile scrittore. Ma la vocazione dialettale 
era, sempre più salda, al centro dei suoi interessi 
poetici; sul Messaggiere volle anzi farne una coperta 
apologia, in una recensione al Parnas piemBnteis 
del 1837: «I Francesi hanno in questo secolo due 
sommi poeti che rifulgono di una propria originale 
sublimità: Béranger e Bartélemy. Noi non abbiamo 
poeta in Italia da contrapporre a questi due, e oso 
dire non lo avremo mai. La nostra lingua non è 
popolare, epperciò non si potranno mai vigorosa- 
mente rappresentare le ispirazioni venute dal po- 
polo, e al verso italiano mancherà sempre quanto 
hanno di vivo, di energico, di vero, di originale, 
d’incisivo, di poetico i versi di questi due esimii 
francesi. 

« Narrasi che Alfieri dimorando in Toscana leggesse 
un giorno le favole del Calvo, e a quella lettura 


colle lagrime agli occhi esclamasse: — Oh! quante 
bellezze perdute quando si scrive una lingua non 
imparata dalla nutrice! — Ma il Calvo sebbene in- 


contrastabilmente il primo dei poeti piemontesi è 
lungi ancora dall’altezza a cui può arrivare la pie- 
montese poesia. Egli ha merito di piacevolezza, di 
spontaneità, ma ne’ suoi versi non trovi immagina- 
tiva. Inoltre egli non ha curato abbastanza la lin- 
gua e non si è fatto scrupolo di vestire alla piemon- 
tese molte voci italiane, quando non trovava la 
parola conforme all’idea o alla giacitura del verso. 
Tuttavolta gli resterà sempre il pregio di aver fatto 
dimenticare le insulse e fetide canzoni dell’Isler in- 
nalzando il verso piemontese alla dignità della poli- 
tica e della filosofia ». 

Fino al 1847 la canzone è per Brofferio il modo di 
esprimere, non soltanto fra le righe di una stampa 
sempre sottomessa a censura (a dire il vero via via 
addolcita, specialmente nei suoi confronti), una cer- 
ta visione politica, o almeno la bonaria filosofia 
di una saggezza quasi pedestre, destinata a trovare 
larga eco nel sentimento popolare: forse non sempre 
avanzata e lungimirante come credeva il suo autore, 
sempre pronto a schierarsi all’estrema sinistra su ogni 
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questione (magari, anzi, appunto per questo). Sin- 
cero e senza riserve è il plauso per i primi accenni di 
conflitto doganale fra Carlo Alberto e l’Austria: 


Alto là!... C6s'è-16 staie?... 
su la faccia a'l sbirri Alman, 
tira tira, daie daie, 

eccò un re ch'a fa ’l sévran. 
E d’la goi e del piasì 

im arviscOlò d’co mì, 

e jacetò sbssì a cont 

da la steila del Piem$nt. 

Se ai Ingleis la Prévidenssa 
cOn d'tartifle a mola ’l bast, 
a peul d’cò l’indipendenssa 
vni per nòi dal nebieul d’Ast. 
Gnun a les ant’el destin: 

e chi sa che sul Tesin 

ai farfl6ch i ciamò i cOnt 

sot la stèila del Piembnt! 


(La steila del Piem©nt). 


E° incapace, invece, di intendere la funzione di dif- 
fusione del sentimento nazionale e costituzionale nel il 
dibattito delle opinioni dei ricorrenti congressi degli 
scienziati italiani, messi regolarmente in caricatura | 
fino a quello tenuto a Milano nel 1844 (e poi an- 
cora per quello di Napoli). 


Feme larg6, i venò ades 
da Milan e dal Còngres. 
Bòoromeò, sor Vitalian, 

che disc6rs l’a tirà a man! 
A proposit di sapient, 

l'è vnù fora bravament 

a lbdè ’I bast e ’l bastén. 
Che discòrs, che disc6rson! 


(El cOngres ’d Milan). 


Qui, evidentemente, il fastidio per l’indirizzo mode- 
rato sempre più pronunciato che veniva preparando 
il ’48 si ammantava della facile ironia contro la 
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leggerezza delle classi più elevate (con la quale si 
era accanito proprio addosso al medesimo personag- 
gio, in una feroce Novella, Ugo Foscolo), adope- 
rata più a proposito per condannare il culto fanatico 
dimostrato a cantanti o danzatrici: 


A l’e drolé da bén, 

cost Popòl Turineis, 

a piessla c6n d’tré6mbòn, 

d’subiole e d’corn ingleis. 

Cos veulò d’pì perfet, 

che ’l merit d’i garet? 

Th6é théé thdéé théé, 

tròmbette allez; 

ton ton ton ton, 

timbale allons. 

Un popél ch'a l’è fait 

con d’pasta d’marsapan; 

ch'a smia ch'a pupa latt, 

mach vedde a balé ’n can; 

a veul pròscrive, ingrat, 

la gloria d’i savat? 
(Serenada per la Elssler). 


/en VU five Am raited;. 
Vi pryrltito 9 nord l 
Anche 4 nno, biman Fmi) 
Second / cluy pini 


2. - 3. Autografi di due canzoni satiriche, il Progressista (12 aprile 1843) 
e la Serenada (10 dicembre 1844), sequestrati dopo l’arresto di Brofferio 
per adulterio con Giuseppina Zauner (21 dicembre 1845) e conservati al- 
l'Archivio di Stato di Torino. 
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A partire dal 1848, la possibilità di sfoggiare senza 
limitazioni le risorse della sua eloquenza dalle colon- 
ne dei giornali come dalla tribuna parlamentare 
avrebbe dovuto consigliare Brofferio a una rinunzia 
all’arma satirica della canzone, simile a quella accet- 
tata da Béranger dopo il 1830. La rinunzia a dire 
il vero ci fu, anche perchè per due o tre anni lo 
scrittore si illuse di esercitare una vera e propria 
opera di direzione politica; ma non durò a lungo. 
La sua arte oratoria riscuoteva immancabili successi 
di applausi, ma — dopo Novara — quando si veniva 
«ai voti», sempre minori erano le possibilità di 
affermazione anche parziale delle sue tesi. Aveva un 
bell’insistere sulle sostanziali (secondo lui) coinciden- 
za fra la politica di centro gradualmente riassunta e 
capitanata da Cavour, spostata anzi a sinistra col 
connubio (così battezzato proprio da Brofferio, sulla 
Voce della libertà, in senso spregiativo) con Rat- 
tazzi, e la destra più retriva e anticostituzionalista 
rappresentata dal Thaon di Revel; la realtà politica, 
oltre che parlamentare, era lì a dargli torto. Ma 
tutt'altra efficacia, sia pure su di un piano propa- 
gandistico affatto superficiale, aveva lo stesso concetto 
espresso nei versi dei Dé: cont: 


Fra V’Almagna e fra la Franssa 
cost PiemOnt mal tapassià 

a l’à déi griv6é dla ganssa 

pér séstnì sba libertà. 
Strepitòs veule un sérvel? 
Guardé lì str Cont Revel! 
Veule un geniò ch'a fra pòr? 
Guardé là sér Cont Cavdr! 
Réma un dì con d’Fabii e d’Bruti 
dasìa legi a le nassiòn, 

ma Turin s'ambrigna d’ tuti 
cOn déi Cont carià d’ galòn. 
Se Cavér a va a rabel 

témme nen, a tè Revel: 

se Revel l’à n’anfreidòr 

fè corage, a iè Cavdr. 
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Fra la brina e fra la giassa 
cOm d’invern as peul séasì, 
com d'ii luv pr'avei la rassa 
d’i luvot as réia ’l nì; 

sceglie pur da bén fratel 

fra Cavér e fra Revel; 

tiré drit da bòn tutòr, 

pié Revel o pié Cavòr. 

Prel Statutò a l’é nétori 
ch'a deslingu0 tuti déi; 

un l6 veul tapiss d’mértori, 
l’autr 16 veul pbmada d’ fréi. 
Per vnì tisich a bel bel 

ciamé prest sòr Cont Revel; 
pér mangé fina i stéfòr 

inive ampess sér Cont Cavòr. 
Col a smurcia pri gesuita, 
cost an vend ai fieui d’Abram, 
tuti d6i darìò la vita 

un pri taìcc, l’autr pri goddam, 
veule d’Viena un grimaldel? 
En avant sor Cont Revel! 
Veule d’Lòndra un destissér? 
allons, marche sér Cént Cavdr. 


Qualche volta, il gusto della satira antiministeriale 
era tanto da sottintendere una condanna per lo stes- 
so voto favorevole dato dall’autore a una legge, 
come quella per l’Abélission d’i cOnvent; certo, era 
ormai affatto dimenticata la vena gazloise e biric- 
china delle rime galanti a Carolina, vivace soprat- 
tutto nel decennio fra il ’30 e il ’40. La canzone 
brofferiana, destinata a lunga risonanza nell’ambito 
regionale per la sua vivezza icastica e anche — per- 
chè no? — forza drammatica, non meno che per il 
sostanziale miglioramento linguistico e stilistico da 
essa segnato nella nostra letteratura dialettale, tac- 
que quasi del tutto quando finì la Voce della Libertà, 
al tempo cioè della guerra di Crimea. Il silenzio tro- 
vava ben fondata giustificazione nel completo muta- 
mento del quadro politico dove continuava a svolgersi 
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la pervicace opposizione dell’avversario di Cavour co- 
me dei suoi successori della destra storica. 

La stessa vorticosa attività giornalistica degli anni 
immediatamente precedenti il ’48 non aveva impe- 
dito a Brofferio di pubblicare, in magnifica edizione, 
una narrazione storica strettamente legata alle vicen- 
de di attualità, le Sceze elleniche; nè di concepire e 
redigere, per la parte riguardante il Piemonte, una 
monumentale silloge di Tradizioni italiane per la 
prima volta raccolte in ciascuna provincia d’Italia. 
Delle vicende del suo paese, e sue. personali, non 
senza scoperte venature apologetiche, furono natu- 
ralmente intessute la Storia delle rivoluzioni italiane 
dal 1821 al 1848 (Torino, Cassone, 1849) e 1 cinque 
volumi, usciti fra il 1849 e il 1850, della Storia del 
Piemonte dal 1814 ai giorni nostri. Ma non appena 
si disimpegnò dal giornalismo militante, con la fine 
della Voce della libertà, volle dedicarsi ad una più 
vasta opera di assunto dichiaratamente autobiogra- 
fico, intitolandola I miei tempi con scoperta quanto 
poco meritata ambizione di storico. Ne uscirono fuo- 
ri, a dire il vero, le pagine migliori dello scrittore. 
I venti volumetti usciti fra il 1857 e il 1861 e i tre 
della seconda serie (1863-64) si arrestano agli anni 
dei primi successi drammatici, e più esattamente al 
1827. Ma la vita intiera di Brofferio, fino alle più re- 
centi polemiche o disavventure giornalistiche, parla- 
mentari, giudiziarie è presente in quelle pagine at- 
traverso un susseguirsi di divagazioni, di bozzetti e 
novellette intercalati al racconto — senza per questo 
tediare -il lettore, in virtù di una vivacità discorsiva 
e di una scioltezza di scrittura davvero singolari. 


Per allestire una mostra che rievocasse la figura e 
l’opera del più popolate scrittore, giornalista e char- 
sonnier del Piemonte risorgimentale, nel centenario 
della morte, non ho potuto far molto assegnamento 
sul materiale iconografico, scarso e di modesta qua- 
lità, o sui manoscritti delle opere, reperiti presso 
l’Archivio di Stato, la Biblioteca Civica ed il Museo 
Nazionale del Risorgimento di Torino o concessi dal- 
la cortesia dell’avv. Tullio Brofterio di Roma. Più 
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interessante e meglio adatta a riflettere in qualche 
misura l’ambiente e la diffusione dell’opera broffe- 
riana mi è sembrata una rassegna completa degli 
scritti pubblicati dall’autore stesso, o per la prima 
volta dopo la sua morte. Ad essa ho quindi dedicato 
il presente catalogo, aggiungendo una sommaria noti- 
zia delle successive edizioni in modo da fornire un 
elenco meno impreciso di quelli offerti del 1902 da 
Adolfo Colombo e nel 1903 da Ettore Gelera. 


Il carattere strettamente bibliografico della mostra 
invita a seguire, attraverso l’angolo visuale ristretto, 
ma non insignificante segnato dal tema, l’evoluzione 
della tipografia nel corso di mezzo secolo — almeno 
a Torino, dove tale evoluzione riveste un’importanza 
ed un rilievo speciali, anche dal punto di vista delle 
innovazioni tecniche. Assai diffusa, fin dagli anni ’20, 
una ricerca di maggior dignità nei frontespizi di put 
modestissimi libriccini, sia con l’aggiunta di vignette 
in rame di gusto settecentesco, sia col ricorso — però 
in misura limitata — alla contaminazione di diversi 
alfabeti. Lo sforzo di appagare il gusto di strati sem- 
pre più vasti di lettori, in un mercato che gli accordi 
sulla proprietà letteraria fra i vari governi della pe- 
nisola contribuiranno ad allargare ulteriormente, viene 
affermandosi verso il 1840; insieme col giornale « let- 
terario », non più semplice foglio d’avvisi ufficiali o 
mercantili, appare il romanzo o la narrazione storica 
a dispense, con inusitata ricchezza di fregi e incisioni. 
Ma una tendenza editoriale ben più durevole e signi- 
ficativa è rappresentata dalle edizioncine popolari; il 
notevole abbassamento del livello di presentazione da 
esse segnato trova riscontro nel deciso scadere della 
qualità così della carta come dell’esecuzione tipogra- 
fica nei giornali, dopo l’introduzione della libertà di 
stampa. Offre cioè la misura quasi fisica dell’accresci- 
mento, nel numero e nella diffusione, e dell’imme- 
diata anche se effimera risonanza di quanto si veniva 
discutendo e scrivendo nel più operoso e fecondo 
decennio dello storia piemontese, come nei primi anni 


dell'Unità. 
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EDIZIONI DI OPERE 


Calloda, tragedia di Angelo Brofferio. Torino 1822, dalla 
stamperia Bianco, cm 20 X 14, pp. 70. 


A p. 3 è l’elenco degli Interlocutori: Fingallo, Calloda, Starno, Sva- 
rano, Mornallo, Seguaci di Fingallo, Seguaci di Svarano. Scena: la 
reggia di Starno in Utorno, nella Scandinavia. Presentata alla Compa- 
gnia Reale Sarda per la rappresentazione, ne era stata rifiutata. 


Un sogno della vita, canzoni di Angelo Brofferio piemon- 
tese. (Estratto dal Nuovo Ricoglitore, n° 3); cm 20 X 
15; pp. To. 


Sul frontespizio è l’epigrafe: « Son sogni, son deliri / Ma sono lu- 
singhier / Il Pegno»; la c. seguente reca una dedica epistolare A 
Giuseppe Brofferio padre suo dilettissimo nel giorno di lui onoma- 
stico, datata Venezia 19 marzo 1825. Contiene La cetra, Il Consiglio, 
Il tempo, Il canto, Il sinistro augurio, Gli ultimi voti, La memoria, 
Il pegno, La notte (poi intitolata La tomba). 


Un sogno della vita, canzoni di Angelo Brofferio piemon- 
tese, parte seconda. (Estratto dal Nuovo Ricoglitore, 
# 4) cm -20 X 15, pp. 12, 


Sul frontespizio è la medesima epigrafe, ma non è più menzionato I/ 
pegno. Dedica epistolare A Carolina datata Milano 17 aprile. Con- 
tiene La ricchezza, il Monte Cenisio, L'inchiesta, La viola, La bellez- 
za, La casa e la tomba di Petrarca in Arquà, La tomba di Giulietta 
e Romeo in Verona. 


Un sogno della vita ed il lamento di Dante, di Angelo Brof- 
ferio. Milano, vendesi da Ant. Fort. Stella e figli, 1825, 
cm.22 x T2, pp. [3], 40, 

Dedicato A sua eccellenza la signora contessa Isabella Teotochi Al- 


brizzi con una lettera datata Torizo, il dì 12 luglio 1825: « La vita è 
un sogno da cui l’uomo si risveglia morendo ». Il B. doveva sapere 
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qualcosa, almeno per sentito dire, del dramma di Calderòn de la 
Barca, sovente tirato in ballo nelle polemiche teatrali dell’età roman- 
tica (Calderòn in Italia, studi e ricerche, Pisa, Goliardica, 1955, 
pp. 66-73); è però frutto di un curioso equivoco di ARTURO FARINELLI 
(La vita è un Sogno, Torino, Bocca, 1916, parte II, p. 357) la sua 
traduzione dallo spagnolo di « un sei o sette commedie o drammi », fra 
cui questo, com’è ripetuto in Calderòn in Italia, p. 79. L’affermazione, 
riferita a opere del contemporaneo Zorrilla e del Moratìn, del secolo 
precedente, si trova nell’autobiografia del medico e letterato Carlo 
Varese (1793-1866) riportata nel capitolo CXVIII de I miei tempi; 
al teatro spagnolo B. dedicò soltanto il Discorso di apertura alla rac- 
colta di traduzioni di Giovanni La Cecilia pubblicata a Torino nel 
1857-59, elencata più oltre, dove La vita è un sogno (contenuta nel 
vol. III, pp. 158-207) è attribuita per un curioso equivoco a Lope 
de Vega. 


Giunto a Venezia nel marzo di quello stesso 1825 dopo essere pas- 
sato per Arquà e Padova, B. fece qualche visita ad Isabella Albrizzi, 
per la quale aveva avuta una lettera di presentazione da Davide Ber- 
tolotti; l'amica di Ugo Foscolo e di tanti letterati (1760-1836) gli 
parve « donna nè bella, nè brutta, nè giovine, nè vecchia, che aveva 
molta coltura e molto ingegno » (I miei tempi, cap. CXVII). Il li- 
bretto dedicato all’« egregia signora » per trovare « sostegno e difesa » 
nel suo « nome, che l’Immortalità ha consegnato alle eterne sue pa- 
gine » reca a riscontro del frontespizio il ritratto richiesto espressa- 
mente al B. dal libraio (« Crede Ella che il Jacopo Ortis avrebbe 
piaciuto tanto senza il ritratto di Ugo Foscolo che si strappava i 
capelli? »: I miei tempi, cap. CXIX). Inciso da Luigi Rados (1773- 
1840) su disegno di Angelo Boucheron, professore di disegno all’Ac- 
cademia Militare e « disegnatore della Regia Galleria » (1776-1859), 
presenta una chioma scapigliata affine a quella dei ritratti foscoliani 
premessi all’Orzis; si veda la fig. 1. Le pp. 1-30 contengono il Sogro 
della vita già apparso nei numeri 3 e 4 del Nuovo Ricoglitore; le 
pp. 33-39 le ventun strofe della canzone I/ lamzento di Dante, prece- 
dute da un brano del Boccaccio. 


La caduta di Missolongi. Ode di Angelo Brofferio. Parigi, 
dai torchi di Firmino Didot, stampatore del Re, via Gia- 
cobbe, n° 24, 1826, cm 21 X 13, pp. 8. 


Contiene una lettera dedicatoria, datata Parigi 17 maggio 1826, Al 
nobil uomo Alessandro Lameth, Luogotenente generale dell’armata 
francese, e le nove ottave dell’ode; venne stampata da un Comitato 
greco a beneficio dei combattenti contro i Turchi, e se ne ebbe una 
« seconda edizione » nello stesso anno e formato. Alexandre de La- 
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meth (1740-1829) aveva militato col fratello Charles nella guerra d’in- 
dipendenza americana; deputato agli Stati generali e poi all'Assemblea 
costituente (della quale scrisse la storia, rimasta incompiuta, nel 1829) 
dopo una nuova parentesi militare fu creato prefetto nel 1802: in 
tale qualità fu a Torino negli ultimi anni dell’impero (probabilmente, 
in cordiali rapporti col padre di B., m:4ire di Castelnuovo). Deputato 
dal 1820, assunse un atteggiamento di aperta opposizione, documen- 
tato fra l’altro da due suoi opuscoli del 1824, La Censure dévoilée e 
Un électeur à ses collègues. 

Lettera e ode furono ristampate sul manoscritto, esistente nella rac- 
colta Viesseux presso la Biblioteca nazionale centrale di Firenze, da 
EMILIO SALARIS (Schio, Figli di G. Mauri, 1905, cm 22 X 14, pp. 23) 
« dato che copie stampate non ne esistono più » (?). Il manoscritto 
rappresenta evidentemente una prima stesura; a parte gli errori di 
lettura del volonteroso ma inesperto editore (« ultrica » per « ultrice », 
« disperto » per « disperso »), si distingue dalla stampa solo nella set- 
tima strofa: 


Chi son quei che gli Elleni guerrieri 
con reo labbro han chiamati ribelli? 
Di noi forse non sono fratelli 
Figliuoli di Cristo non son? 
Sì, l’Eterno con lor si commise 
Una legge, una speme, una fede; 
Il riscatto con loro ci diede 
E con loro l’eterno perdon. 


L’edizione parigina dà questa forma più armonica agli ultimi sei versi: 


Un sol padre ci ha fatti fratelli 
Ma gl’infidi suoi figli non son. 

Una speme, una legge, una fede 
Non ci stringe con quelli ad un patto, 
Che sdegnando il comune riscatto 
Hanno stanco l’eterno perdon. 


L’ode fu ristampata l’anno successivo nel Canton Ticino con altre 
sullo stesso argomento di G. B. Niccolini e di un certo Angiolini 
(Poesia sull’eccidio di Mesolungi, Lugano, Vanelli e C. 1827, pp. 56). 


Le lagrime dell’amore. Romanzo di Angelo Brofferio. Torino, 
dalla tipografia di G. Pomba, 1826, cm 25 X 15, pp. 
[83 

La lettera di dedica (pp. 1-4) è ancora A Carolina, datata Torino, 4 


aprile 1826. Più diffusamente di quella premessa alla seconda parte 
del Sogno della vita, ricorda « quei bellissimi giorni dell’ultima pri- 
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mavera » sui Colli Euganei. Il « romanzo » si divide in dodici capi- 
toli, tutti in quartine, sui pietosi casi dei due amanti prematuramente 
spenti Giulietta e Lesbino - ambientati su di un colle in riva al Po. 
Le pp. 25-31 sono occupate da Note, con richiami a Petrarca, Vir- 
gilio, Tasso, Byron e così via. 

Incisione in rame di Luigi Rados sul frontespizio. 


Commedie di Angelo Brofferio: vol. I, II, III, IV. [Oc- 
chietto, precedono i frontespizi]: Biblioteca teatrale eco- 
nomica ossia Raccolta delle migliori tragedie, commedie 
e drammi tanto originali quanto tradotti, Cl. II vol. LV, 
LVI, LVII, LVIII. Torino, Tipografia Chirio e Mina, 
1835 [vol. I, pp. 139; vol. II, pp. 168] e 1836 [vol. 
III, pp. 160: vol. IV, pp. 147]; @m-15 x. 9. 


A una Dichiarazione preliminare (pp. 7-8) « Erano sette anni che io 
non aveva più vedute le mie Commedie... » segue una lettera (pp. 9-14) 
L'Autore alle sue commedie, prefazione scritta il 3 ottobre 1829 per 
un'edizione tralasciata « per casi non preveduti » (evidentemente la 
disgraziata vicenda dei Cavalieri della Libertà). Il primo volume con- 
tiene poi (pp. 15-67) Mio cugino, commedia in due atti, recitata la 
prima volta in Torino dalla Compagnia drammatica al servizio di 
S.M. il Re di Sardegna nel 22 di agosto del 1827, e (pp. 69-139) Sal- 
vator Rosa, commedia in cinque atti, rappresentata la prima volta il 
12 luglio 1828 dalla Compagnia drammatica di S.M. in Torino. La 
prima aveva rappresentato, col Vazzpiro, il primo passo del giovane 
drammaturgo verso un genere più leggero, secondo il consiglio del- 
l’attrice Gaetana Rosa: « A che persistere in una via dove ad ogni 
passo trovi un inciampo per inoltrarti? Nella tragedia Facelli (il cen- 
sore) ti perseguiterà sempre; scrivi commedie, e la Revisione non avrà 
a garrir teco ». Fu ristampata a Milano da C. Barbini nel 1881. La 
seconda, più ricca di spunti satirici contro la casta nobiliare e di vaghe 
allusioni patriottiche, ebbe due ristampe, sempre a Milano: Placido 
Maria Visai, 1838, e lo stesso Barbini, 1880. 

Vol. II, pp. 5-89: Il Vampiro, commedia in cinque atti, recitata la 
prima volta in Torino dalla Compagnia drammatica al servizio di 
SM. la sera del 16 luglio 1827; pp. 91-168: Tutto per il meglio, 
commedia in tre atti, rappresentata la prima volta il 20 ottobre 1827 
in Genova dalla Compagnia drammatica di S.M. Solo Tutto per il 
meglio ebbe la fortuna di una ristampa, nel 1839 a Venezia, per i 
tipi del Gondoliere; del suo successo non effimero testimonia la rap- 
presentazione datane dall'Accademia Filodrammatica di Torino la sera 
del 21 aprile 1842 in occasione delle nozze di Vittorio Emanuele, 
duca di Savoia, con Maria Adelaide arciduchessa d’Austria « onorata 
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dalla presenza delle LL.MM., degli Augusti Sposi, e della Reale Fa- 
miglia » (ne dà notizia un programma litografico di 8 pp. n.n. 
toi; 26 X 19). 

Vol. III, pp. 5-79: Il Matrimonio per violenza, commedia in cinque 
atti, recitata e fischiata la prima volta in Torino nella sera del 14 
novembre 1835; pp. 81-160: Angelica, commedia in cinque atti, rap- 
presentata la prima volta il 27 gennaio 1829 in Torino dalla Compa- 
gnia drammatica di S.M. (meglio nota come Angelica Kauffmann). 
Vol. IV, pp. 1-4: lettera A/ lettore; pp. 5-80: I Viaggiatori, comme- 
dia in tre atti, recitata la prima volta in Torino nella sera del 12 
ottobre 1829 dalla Compagnia Mascherpa; pp. 81-147: Il Curioso e 
la gelosa, commedia in cinque atti, recitata la prima volta in Torino 
dalla Compagnia drammatica al servizio di S.M. la sera del 7 agosto 
1829; commedie entrambe ristampate a Milano, 1871, da C. Bar- 
bini, in un unico volumetto di 148 pp. 

Dei medesimi volumi esiste anche una tiratura, forse ad uso dell’au- 
tore, senza occhietto; 1? carta bianca, quindi frontespizio: Comzzze- 
die di Angelo Brofferio, vol..., fregio e n.t. 


Orazione dell'avvocato Angelo Brofferio nella sua causa con- 
tro il dottore Maurizio Poeti pronunziata dinanzi al R. 
Tribunale di Prefettura di Torino nel 6 Febbraio 1838. 
Torino, tipografia Mussano e Bona, 1838, cm 22 X 14, 


pp. 32. 


Ne esiste anche una « seconda edizione », identica alla prima. Il B., 
costretto dalla vicenda dei Cavalieri della Libertà ad abbandonare i 
sogni di gloria drammatica e perfino a rinviare la stampa delle sue 
commedie, come si è detto nella notizia precedente, aveva da poco 
ripreso l’attività letteraria — anzi, meglio, giornalistica — quando 
gli si offrì l’occasione di perseguire giudizialmente la brutta taccia di 
traditore che aveva accompagnato la sua liberazione, ricordata con 
tanta amarezza in Mia surtìa: 


Sercand ant ’l’arsenal dl’iniquità 

Tut lo ch’un peul trové d’pì micidial, 

Con l’arma dl’ assassin, e da stérmà, 

A l'an portame al cheur un célp mòrtal. 

E a l’àn provà che pèr inventé d’martiri 

A jé d’còi ch'as n'intendé pì che ij sbiri. 
L’opuscolo è interessante perchè contiene la più aperta e completa 
esposizione della vicenda fatta dal B.: «Nel 1831, mentre le cose 
di Francia tenevano sospesa l’Europa, io veniva accusato di politiche 
associazioni. Ditenuto, processato stava omai la mia causa per esser 
portata dinanzi ai Tribunali, allorchè chiamato al trono de’ suoi Mag- 
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giori il Re Carlo Alberto, con magnanimo atto di clemenza rompeva 
le sbarre delle carceri, ritraeva i decreti dell’esilio ed era cortese agli 
esuli della patria, agli avvinti della libertà. 


Io era per tanto rilasciato e prima di me lo erano parecchi altri e 
dopo di me parecchi altri ancora e a tutti fu propizio un voto di 
benignità, una legge di mansuetudine. Ma coloro che si dilettano di 
commozioni, che compiaccionsi di catastrofi stavano mal paghi di un 
illacrimato scioglimento. Prendevano quindi a commentare secondo 
il piacer loro la nostra liberazione ed a me, per qualche letteraria 
operetta più particolarmente conosciuto, volsero in più particolar modo 
la loro attenzione. Fa di non essere infelice, avvertiva un Filosofo, 
perchè la Società ti giudicherà colpevole; ed infelicissimo come io 
era non tardai a sperimentare il fatale giudizio. Cominciò uno a sus- 
surrare nell’orecchio di un altro un sospettoso accento; quest’altro lo 
trasmise con sinistra giojJa come un mandato d’imprecazione; accorse 
il Livore, accorse la Malevolenza; e quei crudeli cui non è voluttà 
sulla terra che nell’altrui dolore, adoprandosi tenebrosamente a per- 
suadere che io mi avessi comprato la vita e la libertà con la libertà 
e la vita de’ miei fratelli. 


Abbominazione!!!... Ma dov'erano le vittime dell’empio mercato? Chi 
era spento? Chi veniva carcerato? Chi solo veniva turbato nelle con- 
suetudini della vita?... Io era libero ma con me lo erano tutti i miei 
compagni d’infortunio; io era restituito alla Società, ma nessuno per 
me n’era tolto; io tornava al primiero esercizio dell’Avvocatura ma 
non vi fu ne’ Regj Stati neppur uno che per me fosse rimosso dagli 
antichi uffizii. Or dunque come poteasi appormi di aver venduta la 
libertà e la vita de’ miei fratelli dove liberi e vivi e imperturbati 
vedeansi pur tutti? ». 


L’accusa contro il B. fu ripresa con particolare accanimento, ma sen- 
za giungere a conclusioni convincenti, da ALessanDRo Luzio, I Ca- 
valieri della Libertà e il processo di Angelo Brofferio, in Carlo Al- 
berto e Giuseppe Mazzini, Studi e ricerche di storia del Risorgimento, 
Torino 1923, pp. 54-114. A p. 122 vi si può trovare l’istanza del B. 
al sovrano perchè gli sia consentito citare il Poeti, militare, davanti 
alla magistratura ordinaria. 


Osservazioni sui cenni presentati dal signor dottore Maurizio 
contro l’orazione del signor avvocato Angelo Brofferio. 
[Sulla copertina: ] Torino, 1838, dalla tipografia Mussano 
e Bona, in via di S. Francesco d’Assisi, cm 24 X 17, 


pp. 13: 


La pagina di copertina (compresa nella numerazione) reca un'immagine 
di Temi incorniciata da un ottagono, e le note tipografiche a piè di 
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pagina, il tutto incorniciato con fregi; la carta successiva, l’occhietto 
col titolo, in sei diversi alfabeti. Alla fine del testo, a p. 15, le firme: 
Avv. Brofferio, Avv. Bruno, Avv. Galvagno. Il Poeti aveva risposto 
alla precedente Orazione con i Cenni sopra l’orazione del signor av- 
vocato Angelo Brofferio attore, presentati al Tribunale di Prefettura 
in Torino e firmati da Cesare Valentino Perrone e Agostino Biagini, 
avvocati (Torino, 1838, per Alessandro Fontana, accanto al Monte 
di Pietà, cm 28 X 19, pp. 12); vi si contestava il fondamento legale 
dell’istanza. Il B., oltre a discutere quest’aspetto, accusa il Poeti di 
mutilare « le citazioni dell’Orazione e del Giornale ». 


All’iniziativa del B. sembra doversi anche la successiva pubblicazione 
della Sentenza pronunziata dal Regio Tribunale di Prefettura in To- 
rino nella causa del sig. avvocato Angelo Brofferio contro il signor 
dottore Maurizio Poeti, coll’esposizione del Fatto, coi Motivi e coi 
Documenti (occhietto s.n.t.; sulla copertina che precede, variamente 
incorniciate: 1838 - Sentenza. Esposizione del fatto, Motivi e docu- 
menti - Tip. Mussano e Bona). Si tratta di un fascicoletto di cm 22X 15 
di 23 pp.; a pp. 5-10 la sentenza di assoluzione del Medico Maurizio 
Poeti dalla « ritrattazione dell’ingiuria », facendo « bensì luogo alla 
riparazione dei danni, che possa l'Avvocato Brofferio stabilire avere 
softerti dalla detta pubblicazione... ». Seguono i documenti: pp. 11-12, 
passo di un articolo del B. sul Corriere delle Dame, n. 63, ritenuto 
dal Poeti ingiurioso verso di sè; pp. 13-15, Osservazioni sull’articolo 
precedente inserite dal Poeti nel n° 46 del giornale I/ Pirata; np. 16-23, 
nota e due articoli inseriti dal B. sul. Messaggiere Torinese nel di- 
cembre 1837. 


Nelle nozze di Adelaide Brofferio con Giovanni Pavia Tin 
fine: Torino 1838, tip. Cassone, Marzorati, Vercellotti], 
cm. 35 X 23, pp. 4 nn. 


Stampata con una certa ricercatezza dalla stessa tipografia del Mes- 
saggiere e firmata dal B., è una canzone in cinque strofe di sedici 
versi più una di dodici dedicata alla sorella per il suo matrimonio; 
ha sapore genericamente leopardiano. 


Che mi chiedi, o sorella? Or che a te innanzi, 
Popolato di sogni e di lusinghe 

Del viaggio mortal s'apre il sentiero, 

Grave per travagliose ore solinghe, 

Perchè richiami al canto il mio pensiero? 
Quanto chiedi ab non sai! Gioje non trova 
L’anima dal dolore inaridita. 
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Già sull’ale degli anni, 

Le speranze, gli affanni, 

Soavi errori dell’umana vita, 

AI tardo immaginar dissero addio. 
Ormai presso al pendìo, 

Qual sia ravviso troppo chiaramente 
Questa di giorni angosciosa catena, 

E, lacerato il cor, stanca la mente, 
Ch'io fossi vate mi rammento appena. 


Il manoscritto della canzone appartiene al Museo nazionale del Ri- 
sorgimento di Torino; quest’edizione, di assai difficile reperimento 
per il suo carattere di foglio volante, è esposta nell’esemplare con- 
servato al Museo Correr di Venezia (raccolta Cicogna). 


Il Messaggiere Torinese, prose scelte di Angelo Brofferio. 
Edizione riveduta e corretta dall’Autore con nuove ad- 
dizioni. Alessandria, per Luigi Capriolo tipogr.-litogr.- 
libraio, 1839, cm 18 X 11; vol. I, pp. 468; vol. II, 
pp. 672. 


Nella Prefazione al primo volume (pp. V-XLVI), datata 7 agosto 1838, 
il B. racconta Cozze sono diventato Giornalista; e cioè incomincia 
a narrare dei propri tentativi nel teatro tragico, dei propri viaggi e 
delle conoscenze letterarie fatte (Vincenzo Monti, Isabella Teotochi 
Albrizzi, Ippolito Pindemonte), delle commedie, « il più soave deli- 
rio della mia gioventù », e del « caso infelice » dell’arresto che l’aveva 
persuaso a cercar conforto « contro infortunii maggiori del carcere » 
nell’esercizio dell’avvocatura. 


« Trascorrevano quattro anni. La Letteratura era spenta per me; ap- 
pena l’avvocato ricordavasi ancora d’essere stato una volta poeta. 
Nulladimeno udiva di tratto in tratto ragionare in Piemonte di ec- 
celsi ingegni, di meriti esimii, di opere stupende. La fama imboccava 
tutte le sue trombe, la gloria dispensava tutte le sue corone: noi 
eravamo in Piemonte nel secolo di Pericle e di Augusto. Ben mi 
era noto un Pellico, un Nota, un Peyron, un Plana: ma non erano 
questi i nomi che si innalzavano: erano persone sino allora innomi- 
nate che ad un tratto quasi per incantagione sbucavano dalle tenebre 
per vestirsi della luce del sole. Sulle prime mi godeva l’animo del- 
l’altezza a cui si dicea salita nelle lettere la patria mia: ma quando 
poi mi faceva a investigare quali fossero i documenti che attestassero 
tanto splendore io trovava qualche iscrizione illustrata, qualche me- 
daglia srugginita, qualche squarcio di cronaca, qualche frammento di 
filologia, qualche novelletta, qualche canzoncina, qualche articoletto, 
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qualche prefazioncella, qualche letteruccia e tutto questo con una 
convenzione fra i rispettivi autori di innalzarsi a vicenda, di incen- 
sarsi, di imbalsamarsi... 


Quantunque da molti anni straniero ad ogni studio che legale non 
fosse, mi sentii compreso di sdegno per l’oltraggio che recavasi al 
nome e alla gloria della Piemontese Letteratura. Molte e molte volte 
feci deliberazione di uscire in campo contro costoro che si arroga- 
vano la Dittatura; ma il campo dov'era? Dicevasi avere la Gazzetta 
Piemontese il privilegio del giornalismo: essere tollerato il solo An- 
notatore per potenti alleanze: essere pericoloso il mostrarsi, folle il 
combattere, e in qualunque modo trovarsi chiusa l'arena pet ognuno 
che non portasse un certo abito e una certa livrea. Il caso pareva 
ormai disperato. 


Un giorno mi cadeva sott'occhio nel Caffè Barone un giornaletto di 
commercio al quale si era conceduto facoltà di notificare il prezzo 
dei bachi da seta, la tassa delle granaglie, le cascine da vendere e le 
case da affittare. — Tentiamo, diss’io, tentiamo di annicchiare un ar- 
ticolo fra queste granaglie, — e incontanente mi recai dal Sig. Ga- 
betti che per suo mal costo erasi preso l’assunto della pubblicazione 
di quell’infelice giornale... » 


Le vicende del Messaggiere del Commercio sono riassunte più avanti, 
nella sezione dedicata all’attività giornalistica del B. Qui importa solo 
notare che l’antologia, autorizzata dalla censura di Alessandria il 18 
giugno 1838, abbraccia articoli comparsi durante tutto quell’anno e 
il precedente, da quando cioè il giornale aveva assunto il titolo di 
Messaggiere Torinese. 


Canzoni piemontesi di Angelo Brofterio. Lugano, tipografia 
di G. Ruggia e Comp., 1839, cm 16 X 10, pp. 148. 


A riscontro del frontespizio, ritratto dell’autore inciso dalla litografia 
Doyen nel 1839; vi sono pure incisi i due versi: 


Nè ‘1 pericoul nè ’1 maleur 
A lan mai cambiame ’l ceur 


Il frontespizio reca invece sotto il titolo, prima del fregio allegorico, 
questi altri due versi del Béranger: 


Jai pris pour passagère 
La Muse des chansons. 


Alle 34 Canzoni e ai tre Poemetti sono premesse alcune linee per 
ricollegarle alla triste condizione di spirito che le aveva ispirate: 


« Qui troverai, o Lettore, la maggior parte delle Poesie Piemontesi 
che sette anni addietro addolcivano le pene di un infelice. 
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Molte di esse furono inspirate nella solitudine di un carcere; molte 
altre nacquero dopo il carcere, ma non dopo il dolore. 


Ricordati, leggendole, del sentimento che le ha dettate, ed abbiano 
dalla sventura un diritto alla cortesia ». 


L’ordine delle poesie è il seguente: L'Autér a l’Autòr; Crudel Destin; 
Mia Anima; Me Vestì; Mia Entrada; La Fégassa; I Buratin; El Liber 
del Ménd; Me Can; La Pratica Legal; La prima volta; L’Ind6man; 
El pover Esilià; La Carafina réta; La Cabana; Set d’Agoust; La Rason; 
Sour Baron; I regret d’un vei Séldà; L’Educassiòn; Sér Cavaier; El 
Tratatò; L’Ultimatum; L’Impiegatò; L’Impostura; Còst M6nd vei; 
A va nen ben; Sba Eccellenssa; La Barchetta; La Nona; Me At ’d 
Fede; El Spirit Félet; La Providenssa; Trant'ani. Seguono i poemetti: 
Mia Surtìa, La sentenssa ’d Minoss. L’érdinanssa. 


Orazione nella causa del medico G. De Rolandis contro il 
medico M. Poeti pronunziata dall’Avvocato Angelo Brof- 
ferio dinanzi al R. Tribunale di Prefettura di Torino il 
28 marzo 1840. Torino, tipografia Mussano e Bona, 1840, 
cm 20 X 14, pp. 24. 


Giuseppe Maria De Rolandis, nato a Castell’Alfieri nel 1793, era 
quasi coetaneo, oltre che conterraneo, di B. Dopo alcuni opuscoli 
medico-statistici su Asti e Torino, nella seconda metà del 1835, e 
cioè in coincidenza con l’ingresso di B. nel Messaggiere, aveva preso 
a pubblicare e dirigere le Efferzeridi sul Cholera-morbus del Pie- 
monte, foglio ebdomadario esteso da una società di Medici, di cui 
uscirono 20 numeri dal 15 agosto al 31 dicembre dalla tipografia 
Speirani, in formato solo leggermente ridotto rispetto al Messaggiere 
del Commercio. Avrebbero dovuto venir continuate nel 1836 come 
Effemeridi Fisico-Mediche, registrate come tali nella Bibliografia sto- 
rica degli Stati della monarchia di Savoia compilata da ANTONIO 
Manno e Vincenzo PromIs, Torino, 1884, vol. I, p. 252, ma in ef- 
fetti irreperibili, e cioè probabilmente non permesse o subito sospese 
— come non fu autorizzata, l’anno seguente, la pubblicazione del 
Salutifero di Maurizio Poeti, del Giornale Omeopatico di Felice Cas- 
sone e del Giornale della medicina specifica di Vincenzo Chiò. 


Nel 1839 il De Rolandis aveva pubblicato, nella tipografia astigiana 
di Alessandro Garbiglia, sommarie Notizie sugli scrittori astigiani bio- 
bibliografiche (Asti, dalla tipografia di Alessandro Garbiglia, 1839, 
cm 24 X 15, pp. 160), naturalmente senza dimenticare l’amico B. 
(p. 133), il quale a sua volta scrisse un necrologio del De Rolandis 
sul Messaggiere Torinese del 19 febbraio 1848. 


Si 


Vitige re de’ Goti. Tragedia di Angelo Brofferio. Parigi, pei 
tipografi-editori Cassone e Marzorati, 1840, cm 21 X 12, 
pp: E2],69, 


Cominciata oramai ad affermarsi l’attività giornalistica del B. sul 
Messaggiere, il re Carlo Alberto, che già ne aveva seguito l’attività 
teatrale, lo invitò a scrivere una tragedia di argomento italiano. Il B. 
ne fu così persuaso a ritornare alla sua prima attività letteraria, che 
fra il 1822 e il 1826 gli aveva procurati vari successi; ritornando al- 
l’ambiente in cui aveva collocata la scena dell’Eudossia (rappresen- 
tata dalla Compagnia Reale Sarda al Carignano nel maggio 1825) 
scrisse e dedicò al sovrano Vitige re de’ Goti, scoperta allusione alla 
liberazione d’Italia dal giogo straniero. « Il re la leggeva e la appro- 
vava; di più ne accettava la dedica e per mezzo del suo bibliotecario 
cavaliere Promis ne ordinava la rappresentazione. La direzione de’ 
teatri, la revisione, il governatore, il comandante si sentirono feriti 
nel cuore: ma bisognò obbedire. La tragedia venne studiata dalla real 
compagnia con singolare sollecitudine: fu allestito con grandissimo 
apparato lo spettacolo: si stabiliva il giorno della recita: il re vi 
doveva intervenire: tutto era pronto... e d'improvviso per ordine del 
re si proibiva la tragedia... ». E infatti non soltanto per la rappresen- 
tazione, ma per la stessa pubblicazione, che dovette avvenire a Parigi 
(figura, al verso del frontespizio, l’indicazione della tipografia: « Fir- 
min Didot, frères, rue Jacob, 56 »). La litografia a riscontro è però 
del Doyen, ornata da un fiero « Viva T'Italia »; la ditta che figura 
editrice, Cassone e Marzorati, non è se non la tipografia torinese cui 
era stata commessa la stampa della tragedia. 


Canzoni Piemontesi di Angelo Brofterio. Italia, s.t., 1843, 
cm 1/7 X 1L, pp. 144. 


Ristampa probabilmente non autorizzata dell’edizione di Lugano, che 
B. volle però considerare nella numerazione delle successive edizioni. 


Antica e nuova Grecia. Scene elleniche di Angelo Brofferio. 
Adorna di 500 intagli intercalati nel testo e 40 finissime 
incisioni in acciaio con cenni ed illustrazioni sull’antica 
Grecia del cav. professore Amedeo Peyron. Torino, sta- 
bilimento tipografico Fontana, 1844-46, cm 31 X 23 
[ed. con pagine incorniciate da doppio filetto, fregio 
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4. Terzo ritratto in litografia (dopo quelli del 1825 e del 1837) di Angelo | 
Brofferio. Stampato a Torino dal Matraire nel 1840, su un foglio di centi- | 
metri 38 X 27, fu uno dei primi incisi — su disegno di P. Petronilla — | 
da Felice Seghesio, il quale appunto presso il Matraire aveva iniziata la Il 
sua feconda carriera di litografo. | 
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agli angoli; l’ed. senza cornice misura cm 29 X 20]; 
vol. I, pp. XII, 144, 428; vol. II, pp. [4], 485. 


L’eccellente riuscita delle edizioni illustrate, in formato ampio e ti- 
pograficamente curate, ed in particolare di quella milanese dei Pro- 
messi Sposi, del 1840, indusse due editori piemontesi, A. Fontana e 
G. Pomba, a sperimentare la propria bravura nella stessa direzione, 
incominciando con l’Ettore Fieramosca di Massimo d’Azeglio (1842) 
e la Margherita Pusterla di Cesare Cantù (1842): si veda MARINO 
PARENTI, Rarità bibliografiche dell’Ottocento, vol. III, Firenze 1957, 
pp. 202-207 e vol. V, Firenze 1960, pp. 88-92. 

Sempre dall’officina grafica del Fontana si volle tentare l’anno seguente 
un’impresa di maggior impegno non più romanzesca, ma di storia, illu- 
strando avvenimenti che nei decenni precedenti avevano profonda- 
mente commosso l’opinione europea. Anche il formato venne accre- 
sciuto, di circa 6 cm per lato - con l’effetto, quindi, di allargare un 
po’ troppo la pagina. La compilazione ne fu affidata alla penna bril- 
lante del B., il quale fin dall’Introduzione (pp. V-X) rivendicava la 
propria non recente attenzione per la prima rivoluzione nazionale vit- 
toriosa dell’età sua. « Colla mente accesa dai preclari fatti della ve- 
tusta Grecia, io trovavami sulla primavera degli anni, allorchè si 
alzava in Europa il grido dei combattenti Elleni. Le prime faville 
della poesia mi vennero da Psara e da Idra. Commosso nel più pro- 
fondo dell’anima allo strepito della rovesciata Missolungi, osava già 
allora a inesperte rime confidare il mio dolore, e sulle rive della 
Senna, dove io scriveva, non erano disdegnati gli accenti del giovine 
straniero. Poco stante mutavansi i fati per la battaglia di Navarino, 
e sotto il cielo di Napoli scioglievasi la mia esultanza in un inno 
alla Vittoria. 

Sempre, da quell’ora, fu con me l’amore della Grecia. Da quell’ora, 
se nelle agitate mie vicende e nell’esercizio delle severe discipline a 
cui era chiamato, balenavami alla mente un fugace raggio di poesia, 
era per pensare alla Grecia; e più di una volta mi correva in mano 
la penna, e più di un sogno mi trasportava sulle rive del Peneo, e 
più di un concitato pensiero cadeva, me quasi inconsapevole, sulle 
ardenti pagine. 

Quei sogni e quei pensieri non erano destinati alla luce. Eppure 
venne il momento in cui dovranno vestirsi di più meditate forme per 
mostrarsi al pubblico cospetto e far testimonio almeno di buon volere. 
Tal è l’opera che oggi è annunziata. Ho chiamato col nome di Scene 
Elleniche le rappresentazioni di molti principali fatti e paesi del- 
l'antica e della nuova Grecia, sposando la poesia alla storia, la geo- 
grafia alla pittura, mescendo al rimbombo dei rivolgimenti e delle 
battaglie la tranquilla soavità delle intime meditazioni, ed evocando 
il sorriso di Anacreonte, il sospiro di Saffo, il canto di Alceo a tem- 
perare i gemiti di Scio, le grida di Sfacteria, le lagrime di Missolungi ». 
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Seguono le Idee sulla storia antica della Grecia, precedute (pp. XI-XII) 
da un’Avvertenza dove il B. dichiara di aver ritenuto opportuno pre- 
mettere alle proprie « pagine, inspirate dal desiderio di serbar viva 
la memoria di tanti gloriosi figli e di tanto illustri uomini... qualche 
cenno su gli uomini e sui fatti che vissero tanti secoli prima, e che 
tanto contribuirono colla immortale rinomanza a suscitare dal sonno 
l’età presente ». Incarico assolto con eccezionale competenza da Ame- 
deo Peyron (1785-1870), dal 1815 professore di greco e di lingue 
orientali all’Università di Torino e traduttore di Tucidide, il quale 
«non contento della semplice esposizione dello storico, volle pene- 
trare negli eventi con lo sguardo del filosofo, e non solo i rivolgimenti 
politici e militari, ma le leggi, i costumi, le arti volle chiamare a ras- 
segna e con nuove rivelazioni interpretare ». 


Le Idee occupano le pp. 1-139; seguono tre bianche, una con l’oc- 
chietto Sceze elleniche (e il verso sempre bianco), quindi ricomincia 
la numerazione dalla p. 1 alla 425, dove sono comprese le prime 
otto parti dell’opera: Il Risorgimzento, La Vittima, L’Espugnazione, 
L’Incendio, Il Sacrificio, IL Filelleno e il Rinegato, L’Eccidio vendi- 
cato, Guerra Civile (quest’ultima, largamente sceneggiata). Le altre 
sette parti, che occupano le pp. 1-485 (dopo la pagina dell’occhietto, 
mancante al precedente, e del frontespizio, datato 1846) del secondo 
volume, sono: Lo Sbarco, Il Prigioniero — sotto forma anche questa 
di dramma in tre atti, ambientato nel monastero di Sant'Elia, nel- 
l'isola d’Idra — I/ padre e il fratello, Lo Spettro il Sacro esercito, 
Le due Tombe, L’ultimo voto. In calce alla p. 485 è apposta la se- 
guente Nota dichiarativa: « Corre obbligo all'autore di dichiarare, che 
queste note storiche e tutte le altre che si trovano in fine di ciascun 
capitolo furono tutte raccolte, e per la maggior parte tradotte, da un 
colto e ingegnoso suo amico, il quale desidera che sia per ora taciuto 
il nome suo ». La nota scompare nell’edizione 1863, descritta poco 
oltre, nè v'è cenno a questo 47zic0 nell’introduzione premessavi. 


Ornano i due volumi, rispettivamente, 176 e 129 silografie nel testo 
e 48 tavole, le quali, distribuite con le dispense, e prive di numera- 
zione, furono elencate nella Nota delle pagine dove vanno collocati 
gli intagli inserita dopo l’indice, alla p. 428 del I volume e alle 
pp. 487-488 del II. La mancanza delle tavole (e della Nota, eviden- 
temente caduta con l’ultima carta dei volume) in qualche esemplare 
fece supporre al PARENTI (Rarità bibliografiche dell'Ottocento cit., 
IV, p. 332) una soppressione, o mancata pubblicazione, di esse do- 
vuta allo scarso successo del primo volume — dove invece la mag- 
giore ricchezza di silografie è bilanciata proprio da un minor numero 
di tavole: 7 paesaggi incisi su acciaio e 7 ritratti su legno, incorni- 
ciati, nella edizione in formato minore, da tre tipi diversi di fregio; 
solo Costantino Canati, p. 122, e Maurocordato, p. 169, hanno il 
contorno a fiori comune a tutti i ritratti dell'edizione più lussuosa e 
del secondo volume. In questo i ritratti sono soltanto tre, più un’altra 
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silografia, sempre incorniciata (p. 27), della « Tomba di Santorre di 
Santa Rosa » sul lido di Sfacteria; i paesaggi su acciaio 30, tutti senza 
cornice e con le didascalie stampate sulle veline di protezione. 


Primi erudimenti dell’arte drammatica per la recitazione e 
la mimica compilati dall’artista Bazzi Gaetano torinese 
e dedicati al nobile sig. Conte Righetti Domenico, egre- 
gio direttore e socio della compagnia drammatica al ser- 
vizio di S.S.R.M. il Re di Sardegna, ecc., ecc. Torino 
1845, dalla tipografia di Giuseppe Fodratti, con per- 
missione, cm 22 X:13, pp. [2], 72, [2]. 


Contiene alle pp. 5-14 un’Introduzione del B. che rievoca la messa 
in scena di alcune sue commedie a Genova nel 1827, ad opera della 
Compagnia Reale Sarda, capocomico Gaetano Bazzi (1771-1843). « Era 
uomo senza ricercatezza nella persona, di severo aspetto, di vivace 
ingegno, di schietti modi, di ottimo cuore, di liberissima favella. Ama- 
va molto il giovine poeta, del quale aveva già rappresentato due tra- 
gedie e due commedie con raro successo; ma appunto perchè lo 
amava non accoglieva mai nessuna opera sua senza sgridarlo ben bene 
e senza conchiudere tutte le volte che la letteratura drammatica in 
Italia era la più disperata cosa che vi fosse, e che per un giovine 
di buone speranze darsi alla letteratura drammatica era lo stesso che 
mettere la testa in bocca al lupo ». Queste reminiscenze apparvero, 
in coincidenza con l’uscita del volume, anche sul primo numero della 
Galleria contemporanea diretta dal B., alle pp. 8-10, il 30 giugno 1845. 


Biografia iconografica degli uomini celebri che dal secolo X 
fino ai dì nostri fiorirono nei paesi oggidì componenti la 
monarchia di Savoia. Torino, presso Filippo Sotteri e 
comp. editori (tip. Baricco e Arnaldi), 1845, cm 29 X 
19, pp. EX, 324. 

Il volume, interrotto, contiene venti biografie; collaboratori Domenico 

Capellina, Luigi Cibrario, Roberto d’Azeglio, Napoleone Mosso, Ber- 

nabò Silorata, Costantino Reda ecc. Del B. è la biografia di Vittorio 


Alfieri, compresa nelle pp. 177-190 e ornata come le altre da un 
ritratto. 


Tradizioni italiane per la prima volta raccolte in ciascuna 
provincia d’Italia e mandate alla luce per cura di ri- 
nomati scrittori italiani. Opera diretta da Angelo Brof- 
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ferio. Torino, stabilimento tip. di Al. Fontana, cm 21 X 
13:;ovyol.L 1847, pp. (XII, 946, 121; vel-Il) 1848, 
pp. [4], 952; vol. III, 1849, pp. [4], 950, [2]; vol. 
TV; 1850, pp. [#1 951. 


Il successo di Antica e nuova Grecia suggerì all’editore di essa la pub- 
blicazione di un’altra opera illustrata d’intonazione storica, e con più 
scoperti riferimenti alla nostra unità nazionale. Incaricò quindi il B. 
di raccogliere leggende popolari di ogni parte d’Italia, ricorrendo a 
collaboratori anche di altre regioni, o esuli in Piemonte, come Filippo 
De Boni. Il primo volume uscì nel 1847, in ben 946 pagine, ornato 
da 20 incisioni fuori testo in legno, analoghe a quelle dell’opera ter- 
minata l’anno precedente; nella prefazione il B. avverte: « non può 
la storia nella eccelsa missione che ha ricevuta dall’umanità, non può 
discendere dalla sfera dei pubblici interessi, per trattenersi fra le do- 
mestiche consuetudini. Non è a lei conceduto, senza nuocere all’opera 
sua, di visitare il villaggio come la capitale, di entrare nella capanna 
come nella reggia, di aggirarsi nei recessi delle selve e assidersi al- 
l'ombra delle chiesette campestri, come si aggira nelle civiche assem- 
blee e si asside sotto la cupola delle cattedrali... 


Molti e notevolissimi fatti che tennero gran tempo sospesi i destini 
dei popoli, ebbero un eco nei monti selvaggi e nelle valli romite ben 
diverso talvolta dalla fama che ne corse fra le concitate moltitudini; e 
non è nuovo che dai tranquilli silenzii dei campi siasi diffusa sopra 
le umane vicende molto maggior luce di verità che non dai giudizi 
di coloro che pretesero di spingerne il corso colle prepotenti domi- 
nazioni. Non vi è grande battaglia, nè grande scoperta, nè grande 
sconvolgimento che riverberato non abbia nelle più remote abitazioni, 
e di tutte le grandi epoche Italiane, cominciando dall’antica Roma, 
non vi è contado, non vi è borgo, non vi è focolare che non abbia 
serbata qualche traccia e, come domestica eredità, santificata non abbia 
qualche memoria. 


Ma in questi popolari annali, chi ha frugato sin qui? Nessuno ». 


Sono del B., in quel primo volume, Il Carnovale d'Ivrea ossia la 
Figliuola della Dora (pp. 1-75) e Melodie e Bissone ossia l’Eremita 
della Tresa (pp. 185-245). Nel secondo volume, pubblicato nel 1848 
(pp. 952, 13 tavole): Il campo dei Saraceni (pp. 67-145), relativo ad 
una località nel territorio di Castelnuovo Calcea, e I/ ratafià d’Andorno 
(pp. 763-799). Nel terzo (1849, pp. 950, 9 tavole) La caverna di Trive- 
ro, sulle vicende di Fra Dolcino e Margherita di Trento (pp. 737-779); 
nel quarto (1850, pp. 932, una sola tavola silografica) La torre dei 
gufi, ambientata presso Faido nel Canton Ticino. 
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Storia delle rivoluzioni italiane dal 1821 al 1848, con do- 
cumenti, di A. Brofferio. Torino, tipografia di G. Cas- 
sone, 1849, cm 21 X 13; vol. I, pp. XII, 483; vol. II, 
pp. 471; Documenti, pp. LXXII. 


L’Introduzione, datata 12 gennaio 1848, segna il trapasso dei tenta- 
tivi storici del B. dalla bozzettistica letteraria e magari drammatica 
alla tuonante eloquenza del tribuno, meglio trasparente nell’assunto 
giobertiano e federalistico del primo ’48: « L'Italia è la terra che più 
d’ogni altra contrada del mondo fa manifesto, come lo spirito della 
nazionalità e della indipendenza non può morire nel cuore di un 
popolo: le sue sventure medesime, la sua stessa schiavitù secolare, 
sono di questa eterna verità una testimonianza irrefragabile. La na- 
zionalità italiana fu scritta sui marmi del Campidoglio dopo i con- 
flitti della guerra sociale: da quel giorno, gittata come fragile nave 
in mezzo all'oceano tempestoso, fatta gioco dei venti, bersagliata dalle 
invasioni e dalle conquiste, si mantenne ognor viva e piena di vigoria, 
e protestò ognora dal sonno apparente in che i suoi tiranni crede- 
vano averla sepolta ad ogni tratto... 

Ai giorni della vittoria e del comando succedettero i giorni della schia- 
vità e dell’infortunio. I barbari che aveano tremato dinanzi al popolo 
re, sorsero a chiedergli ragione delle sue grandezze: e soperchiati i 
baluardi dell’impero, dilagaronsi nel cielo d’Italia e vi cercarono stanza 
e delizie. Ma la penisola, se aveva perduto l’indipendenza colle tra- 
dizioni della monarchia universale, non aveva perduto la nazionalità 
che a nuova vita civile andavasi in segreto maturando. Lo spirito 
della vittoria erasi sposato alla patria delle virtù e delle sventure: e 
quando più alla vittoria non le era stromento la spada, quando il 
regno della forza fu per essa caduto, sorse un regno assai più nobile 
e più duraturo, quello dell’intelletto... 


Laonde non è maraviglia, se noi vediamo a quando a quando l’Italia 
contorcersi e dimenarsi nell’augusta bara in cui l’Austria la voleva 
costretta, e ad ogni aura che spiri meno avvelenata, ad ogni riso di 
cielo che baleni attraverso alle sue tenebre, appuntellarsi colle gi- 
nocchia sulle sue macerie e sforzarsi di trarre dalla gran guaina il 
brando rugginoso, che scrisse prima in Campidoglio e quindi in Va- 
ticano la vittoria dell’universo. Dei quali moti di vita civile e libera, 
ridesti in ogni tempo e in ogni tempo soffocati, delle quali mute pro- 
teste della nazione contro la forza di ferro che soggetta tenevala, noi 
daremo in queste pagine un cenno rapidissimo, infino a che non ci 
si pari dinanzi quell'uomo formato secondo il cuore dei popoli e di 
Dio, che riassumendo quegli sforzi disparati e quei moti generosi in 
una parola d’amore, cacciava a terra l’immenso fantasma dell’oppres- 
sione e appariva sull’orizzonte italiano come sole, davanti al quale 
tenebre e nebbie uopo è si disperdano e si dissipino. Ciò che Pio 
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non fece e farà: ciò che fecero e faranno i due magnanimi i quali 
sull’orme sue sante arditamente si spinsero, è tal cosa a cui ogni 
umano linguaggio vien meno... ». 


L’esaltazione, con Pio IX e Leopoldo II, di Carlo Alberto non potreb- 
be essere più calorosa: ne viene messo in risalto per quanto possibile 
lo « spirito liberale » (vol. I, p. 188), le repressioni del ’33 accen- 
nate di sfuggita con espressioni severe solo verso « la crudeltà di un 
governatore più tigre che uomo », il Galateri. 


Canzoni piemontesi edite ed inedite di Angelo Brofferio. 
Nuova ediz. compiuta e corretta per cura dell’autore. 
Torino, stabil. tip. di Aless. Fontana, 1849, cm 18 X 
11, pp. XII, [4], 288. 


Il frontespizio si adorna non più della citazione del Béranger, ma di 
quella dello stesso B. incisa in calce al ritratto accluso alla prima 
edizione: 


Nè ‘1 pericoul, nè °l maleur 
a lan mai cambiame ’l coeur. 


Sono riportate, nel medesimo ordine, le 34 Canzoni allora pubblicate: 
delle correzioni contenute in un esemplare parzialmente interfoliato 
dell’ed. 1839 posseduto dalla Biblioteca Civica, sono accolte solo l’ag- 
giunta della 9° strofa alla seconda (Crudel destin) e della 4 alla tren- 
tunesima (Mè az ’d fede), modificando però leggermente il secondo 
verso, che là suonava « Turch, Rabin e Cardinai »). Alla trentaduesima 
(El spirit foulet) sono aggiunte una settima e una nona strofa, repe- 
ribili nella copia menzionata in versione sensibilmente diversa: 


Voui chi marcie con di fris 
distribuì da Stupinis 

voui ch'iv deurve una cariera 

d’ vostre foumne ans la sartiera 
chi elo coul ch’av da d’brevet?... 
Voui chi seguite ’l1 carlvè 

fra i gorgheg, e fra i sassè 

d’una bela spartidura 

quand l’amour a bat la moura 
coul ch'a sona °l flagiolet. 


All’ultima canzone stampata nel ’39 (Trant’ani) ne seguono sei già 
aggiunte all’esemplare della Civica: La Pruca e La Confession general 
(quest’ultima reca, prima di questo, il titolo L’Arergò) entrambe da- 
tate nelle carceri correzionali come quasi tutte le prime 12; ‘L Cho- 
lera, diventata E/ Cholera morbus e datato in cittadella, 2 agosto 1831; 
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5. Brofferio capo dell’opposizione 
di sinistra e d’Azeglio presidente 
del consiglio in una caricatura di 
Attualità sul Fischietto (Anno V, 
p. 291) del 17 giugno 1822. 
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5. Brofferio capo dell’opposizione 
di sinistra e d’Azeglio presidente 
del consiglio in una caricatura di 
Attualità sul Fischietto (Anno V, 
p. 291) del 17 giugno 1822. 
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Sermoun ’d sour Vicari diventata E! Vicari °d Modena e datata 4 di- 
cembre 1832; Patriotism ’d contrà ’d Po (poi Piassa Castel) datata 
13 febbraio 1831, e infine L’Apountament (5 dicembre 1832), la sola 
da non considerare omessa nell’edizione precedente a causa dei trop. 
po diretti riferimenti di attualità. Le altre canzoni aggiunte sono, 
nell'ordine: Biografia Piemonteisa, ossia Michlon d’contrà d’Po (3 
ottobre 1833), Un viage pr'aria (3 gennaio 1838), El Bosch d’Vignole 
(6 marzo 1838), La Ca Granda, ossia una Festa a Ca del Diau (3 
maggio 1840), La Revision (9 aprile 1840), La Ciarlataneria (14 
aprile 1840), L’Oscurantism (4 settembre 1839), Gioan ch'a rid e 
Gioan ch'a pioura (9 settembre 1839), La Marmota (10 febbraio 
1842), Dopia Festa (s.d.), Litanie pri me mai (4 maggio 1840), Vira! 
Vira! (6 agosto 1840), La Mort del Poloneis (2 aprile 1840), Rosalia 
(7 aprile 1844), El Progressista (12 aprile 1843), L’Umzanitari (20 
aprile 1843), El Congress d’Milan (2 ottobre 1844), Serenada a una 
famousa balarina (10 dicembre 1844), Msè Bastian, ossia el Congress 
d’Napoli (10 ottobre 1845), Me Ritourn (25 dicembre 1846), La 
Steila del Piemont (25 maggio 1847), La Libertà Italiana, dedicà a 
la memoria d’i fratei Bandiera (1 ottobre 1847). 

I tre Poemetti sono riportati con variazioni puramente ortografiche e 
con l’aggiunta delle date: 1 dicembre 1831 per Mia surtìa, 29 mag- 
gio 1832 per La sentenssa °d Minoss, 12 giugno 1832 per L’ordi- 
nanssa. Anche questa precisione cronologica serve a meglio definire 
il periodo in cui B. dovette direttamente ispirarsi, oltre che al Bé- 
ranger, al solo suo predecessore dialettale, almeno nell’ispirazione 
civile: Edoardo Calvo. A lui il B. aveva dedicato non molto prima 
uno studio su Vita e opere, apparso nel Museo scientifico, letterario 
ed artistico, ovvero scelta raccolta di utili e svariate nozioni in fatto 
di scienze, lettere ed arti belle, IX (1847), pp. 409-411, 441-443, 
502-504, X (1848), pp. 14-16, e poi incluso nei Miei tempi (ristam- 
pato, con note di Nino Costa, a cura di A. VieLonco, Torino, S.E.L.P., 
1930). 

Il volume si chiude (p. 281) con l’epigramma Per la festa d’San 
Michel: 


L’è ancheui la festa d’san Michel, del brav 
che con la spà l’à scassà ’l diav d’an cel 
Ma se ’l diav a scassava san Michel, 

tuti ancheui a fario la festa al diav. 


A p. 287 nn. una specie di errata-corrige reca due aggiunte alle 
canzoni La fougassa e La carafina routa, entrambe assenti nell’esem- 
plare interfoliato della Biblioteca Civica sopra menzionato. 

La guida di Torino e suoi dintorni di Guglielmo Stefani e Dome- 
nico Mondo, uscita nel 1852, menziona una « nitida edizione » delle 
canzoni del B. « stampata a Torino per cura del Magnaghi nel 1849 », 
e della quale non si trova traccia. Probabilmente, si tratta di un 
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equivoco dei compilatori sul nome del tipografo: Pompeo Magnaghi 
era l’editore della Storia del Piemonte e avrebbe dovuto esserlo anche 
del giornale Lo stendardo italiano, diretto dal B., progettato per il 
1850 come continuazione del Messaggiere Torinese, finito il 29 di- 
cembre 1849. 


Storia del Piemonte dal 1814 ai giorni nostri di Angelo 
Brofterio; Parte Prima, Regno di Vittorio Emanuele. 
Torino, stabil. tipogr. di Aless. Fontana, 1849, cm 22 
X 14, pp. 164; Parte Seconda, Regno di Carlo Felice. 
Torino, presso l’edit. lib. Pompeo Magnaghi, 1850, pp. 
160; Parte Terza, Regno di Carlo Alberto. Torino, idem 
[ma sulla copertina: tipografia Ferrero e Franco], vo- 
lume primo [indicazione contenuta solo nell’occhietto, 
dopo il frontespizio], 1850, pp. 178; volume secondo, 
1851, pp. 246; volume terzo e ultimo, Torino, tipografia 
nazionale di G. Biancardi e C. [sulla copertina: Si vende 
alla tipografia nazionale di G. Biancardi e C., via del 
Fieno; n. 8], 1852, pp. 184. 


Il primo dei cinque volumetti (tutti con copertina azzurra, e nello 
stesso formato) reca subito dopo il frontespizio, e cioè alle pp. VII-X 
una lettera Agli elettori del collegio di Caraglio in data 1 febbraio 
1849; segue (pp. XI-XIII) un’Avvertenza datata 12 maggio 1845, la 
quale conclude così: « Son uomo e posso ingannarmi: i tempi sono 
avversi e potrei soggiacere: ma se fosse destinato che queste pagine 
vedessero una volta la luce, rammentino i lettori che nulla al mondo 
poteva indurmi ad avventurare le sostanze, la quiete, la libertà e 
forse la vita, che un invincibile amore del bene, e un sacro desiderio 
della verità ». Ribadisce il concetto l’epigrafe sul frontespizio: « Testis 
temporum, lux veritatis ». 

Questa stesura clandestina « quando la verità era delitto, quando 
scrivere e pensare liberamente avea premio di esilii e prigione » di 
un’opera di quasi 900 pagine non sembra molto credibile. E’ da rite- 
nere, piuttosto, un artifizio del B. per mascherare, o quanto meno ren- 
dere meno stridente, il contrasto col tono e le valutazioni della Storia 
delle rivoluzioni italiane dal 1821 al 1848, pubblicata appena un anno 
prima. Si confronti ad es. quanto vi era detto delle Mie prigioni del 
Pellico (vol. I, p. 202: « La tenerezza che spira dalle pagine del suo 
libro, la rassegnazione angelica e la cristiana carità che informano il 
racconto, passano dolci sull’Anima e sull’intelletto, ma vi lasciano 
nel tempo medesimo una traccia così profonda, che nessuna forza 
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di nuove impressioni la può cancellare o sminuire; non altramente 
che la goccia la quale, battendo leggera e continua sul sasso, vi segna 
un'impronta assai più viva che non il rapido e fuggevole impeto del- 
l’acquazzone. Quindi noi crediamo non andar lunge dal vero asseve- 
rando, il libro di Silvio Pellico aver recato agli Italiani maggior copia 
d'odio verso la dominazione austriaca, che non le fragorose declama- 
zioni dei retori della moderna politica... ») con l’astioso giudizio della 
Parte Terza, vol. I, p. 17: « La scaltrezza cortigiana e loiolea fu sol- 
lecita ad accorgersi della grande utilità che poteva recare alla sua 
causa la convertita penna di Silvio Pellico. Appena comparvero le 
Prigioni gettaronvisi addosso nobili e preti come a domestica pro- 
prietà, e ne fecero stromento di cattolico e reazionario apostolato ». 
Poco generosi gli apprezzamenti su Carlo Alberto (ormai defunto) e 
le sue riforme « omeopatiche », che indussero ARCANGELO GHISLIERI 
a ristampare mezzo secolo dopo quel primo volume della Terza Parte, 
con intenti di polemica repubblicana, sotto il titolo de « I primi quin- 
dici anni del regno di Carlo Alberto (dal 1831 al 1846), con una 
breve introduzione, nel vol. 5 della Biblioteca Rara, Palermo, San- 
dron, 1901. Val forse la pena di ricordare come il Ghislieri ritor- 
nasse sull’argomento a distanza di qualche anno, in contraddittorio 
con TANCREDI GALIMBERTI, il quale gli rispose con un articolo sulla 
Gazzetta del Popolo del 30 maggio 1908, p. 4: « Per me, non pos- 
sono dirsi vere storie quella del Brofferio, condotta com’è condotta, 
nè tanto meno quella del Gallenga, che in parte la segue ». 

Ma soprattutto ingenua suona l'esaltazione fatta dal B. della propria 
opera giornalistica: « Fra la nausea universale delle accademiche pro- 
stituzioni si levò sdegnoso e fremente il Messaggiere Torinese il quale 
scagliandosi con impeto contro la patentata caterva gettò il guanto 
alla politica retrograda in nome della democrazia letteraria. 

Con Romani e la Gazzetta Piemontese acconciavansi a battaglia ric- 
chi, nobili e preti; con Brofferio e il Messaggiere Torinese innalzava 
il popolo la sua prima bandiera... » (vol. cit., pp. 86-87). 

Una documentata difesa dell’attendibilità storica del B. è stata fatta, 
in polemica col Luzio, da Guino Porzio, in Studi albertini e altera- 
zioni programmatiche nella storia del Risorgimento, Nuova Rivista 
Storica, XXII, 1938, pp. 231-283. , 


La difesa della Strega dell’avvocato Angelo Brofterio. S.l. 
(ma Genova), tip. Dagnino, s.a. (ma 1850), cm. 16 X 
12; pp. 16. 


Il giornale bisettimanale La strega, che aveva incominciato a uscire 
1°8 agosto 1849 a Genova (ancora turbata per i fatti dell’aprile) ap- 
punto dalla tipografia Dagnino e con ispirazione decisamente mazzi- 
niana, era stato incriminato per offesa alla religione. Dopo un disegno 
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pubblicato sul n. 35 dell’anno II (23 marzo 1850) raffigurante il cal- 
vario d’Italia, flagellata da sbirri, gesuiti e monarchi, ne era uscito 
un altro sul n. 37 (28 marzo) dov’essa appariva addirittura crocifissa, 
con Mazzini e Garibaldi oranti ai suoi piedi, Gioberti e Cavour che 
se ne giocavano le vesti a dadi, e le solite altre immagini di persecu- 
tori. Il numero fu sequestrato (v. il successivo, dove appare invece, 
ugualmente allegorica, la Resurrezione); il gerente Nicolò Dagnino fu 
condannato dal tribunale « di prima cognizione » (n. 51, 30 aprile). 
Il B. ne assunse la difesa in appello: la sua accettazione fu annunziata 
con grande risalto in apposito supplemento al n. 54, uscito un giorno 
dopo di questo, e precisamente 1°8 maggio. 


Si vedano le allusioni dell’arringa, a p. 5: «Si accusa la Strega di 
avere offesa la religione dello Stato rappresentando nella Croce del- 
l’Italia i Misteri del Calvario; ed io vi dico che questo artistico con- 
cetto è sublimemente vero, sublimemente giusto, sublimemente mo- 
rale, politico e religioso... ». Il gerente si vide però confermata in 
appello (n. 69 dell’11 giugno) e poi in Cassazione, a Torino (n. 92 del 
3 agosto; la sentenza d’appello in data 13 giugno e menzione di 
quella di Cassazione, del 25 luglio, si trovano nel supplemento uscito 
il giorno seguente), la medesima condanna a mille lire di multa e a 
due mesi di carcere. 


Sulle vicende del giornale si veda MARIA TosonottI, Il periodico re- 
pubblicano genovese « La Strega » - « La maga» - « La vespa », in 
Il Risorgimento Italiano, N.S. VIII, 1915, pp. 458-502. Alle pp. 
487-488 è citata un’esaltazione del B.: « Chi non conosce il nostro 
letterato, giornalista eminente, l’angelo nostro? Egli è il tribuno del 
popolo dentro come fuori del Parlamento, il difensore di ogni causa 
generosa ed infelice, ma la sua fama è troppo alto locata perchè abbia 


d’uopo d’essere esaltata ». 


L’opuscolo è stampato assai rozzamente con i medesimi caratteri del 
giornale: giustezza leggermente maggiore di quella impiegata per le 
colonne di questo. Intorno all’arringa del « fulminante Angelo della 
Montagna » non compaiono se non generici accenni sul n. 69 già 
citato. 


Prefazione generale delle mie opere future. Torino, Ferrero 
e Franco, 1850. 


L’opera si trova così citata, con indicazione del formato (in 16°) a 
p. 88 dell’articolo di Errore GELERA, Angelo Brofferio, Contributo 
bibliografico, in Rivista delle biblioteche e degli archivi, XIV, 1903, 
pp. 85-92. Uguale citazione, con l’aggiunta del prezzo (L. 2,25) nel 
Catalogo generale della libreria italiana dall'anno 1847 a tutto il 1899 
compilato dal prof. ATTILIO PagLIAINI, Milano, 1901, vol. I; p..328, 
Il volume risulta però irreperibile nelle biblioteche italiane. 
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La revisione in camicia di Giulio Marone. Con un'aggiunta 


di Angelo Brofferio. Torino, tip. di Luigi Arnaldi, 1850, 
citi, 18 X 12, pp. 34. 


L’opuscolo contiene nelle pp. 3-26 lo scritterello polemico di Giulio 
Marone (probabilmente pseudonimo di G. Rosset) contro la censura 
sui libri importati dall'estero e sulle rappresentazioni teatrali; a p. 27 
l’occhietto: Della stampa per Angelo Brofferio, seguito a Pp. 29 dal- 
‘avvertenza: « Per una felice coincidenza mentre terminavamo que- 
st’opuscoletto, capitavaci fra le mani un eccellente articolo di Argelo 
Brofferio sullo stesso argomento. Esso venne pubblicato nell’Italia di 
Genova, e credo di non potere offrire ai miei lettori miglior com- 
penso alla noia che forse ho fatto provar loro ». Il breve articolo su 
La stampa riproduce un intervento parlamentare del B. sulla circo- 
lare ministeriale « colla quale si è imposto che qualunque libro pro- 
veniente dall’estero sia passato a rivista da doganieri e da commissio- 
narii, e venga sottoposto in appresso agli intendenti provinciali, a 
cui si è data autorità di Revisore con diritto di vita e di morte sul- 
l’intelligenza straniera ». Dello stesso genere (testi o sommari di di- 
scorsi o interventi parlamentari) sono le altre collaborazioni del B. 
a quel foglio mazziniano. 


Atto d'accusa e dibattimento nella causa criminale contro 
Luigi Viola accusato di barbaro omicidio. Descrizione 
dell'avv. A. Brofferio. Torino, 1851, tip. nazionale di 
G. Biancardi e Compagni, via del Fieno, n. 8, cm 16 
IT, bp. 92. 


Premesso un fuggevole cenno sulla « orribile catastrofe che conchiu- 
devasi colla morte della signora Giustina Viola, nata Bossi, nella notte 
del 26 dello scorso marzo, pet opera del proprio consorte, il quale 
gettavasi immediatamente nella più impetuosa corrente del Po », le 
pp. 3-49 contengono un resoconto dei quattro giorni di dibattimento, 
conclusosi con la condanna ai lavori forzati a vita, e le pp. 49-22 
l’arringa di difesa. 


Il colpo di stato e la democrazia europea, lettera di un 
italiano all'avv. Angelo Brofferio. Genova, Tipografia di 
David Botto, 1852, cm 18 X 12, pp. VI, 26, [21]. 


Quest’opuscolo anonimo (contenente una lettera di Mauro Macchi 
già pubblicata sul n. 33 della Voce nel Deserto) riporta nella pre- 
messa firmata Gli editori, alle pp. III-V, un articolo del B. apparso 
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sul medesimo numero, il 28 dicembre 1851: La Francia non è più, 
l’Italia sarà ancora. « Da questo giorno chi osasse ancora sperar li- 
bertà dalla Francia noi consentiamo che sia dichiarato nemico della 
patria... In chi dunque avrà appoggio questo tribolato popolo Italiano? 
In nessuno. Abbia fede in se stesso... ». 


Fistonomie parlamentari di Angelo Brofferio. Torino, 1853, 
tipografia nazionale di G. Biancardi e Comp., cm 17 X 
Td, pp. T4]: 83, [31]. 


Nella pagina dopo il frontespizio, non numerata, reca l’avvertenza Ai 
lettori di Alcuni Piemontesi: 


« Nell’imminenza delle nuove elezioni, mentre i venduti di ogni ca- 
tegoria non hanno ribrezzo di impiegare le più malefiche arti per re- 


galare al Piemonte l’antica Camera di cui la servilità e la dappocag- 
gine sarà per molti anni proverbiale, noi venimmo in pensiero di 
raccogliere in un volumetto Le Fisionomie parlamentari dell'Avv. An- 
gelo Brofterio, pubblicate di tratto in tratto nella Voce della libertà ». 
Le elezioni a cui si allude sono quelle indette con decreto reale del 
20 novembre 1853, per 1°8 dicembre successivo: è quindi esattamente 
databile la pubblicazione del volumetto, che delinea, secondo la stessa 
avvertenza, «1 principali caratteri e le principali virtù di una mas- 
sima parte di quei deputati che ora dormono nella tomba, e di cui 
si vorrebbero in mal punto rimescolare le ceneri ». Sono sette capitoli 
non numerati, evidentemente corrispondenti ad altrettanti articoli: 
L’Oratore Parlamentare (per epigrafe due versi del Pignotti: « Prima 
sputò tre volte e poi tossì, Quindi a parlare incominciò così »), Il 
cacciatore d’Impieghi, L’Inevitabile, La Testa di Legno, I Ranocchi 
del signor Presidente, Il Mercante di Occhiali, I venduti. L'ultimo 
si chiude con l’imprecazione anche troppo appassionata: « Cessate 
adunque, servitori di tutti i governi, pecore di tutte le maggioranze, 
uscieri di tutte le autorità, cessate di offendervi quando vi dicono 
venduti; cessate di vantarvi di non avere lo scudo in mano e il ma- 
rengo in bocca; con gli scudi e coi marenghi si comprano gli sbirri 
e le spie; voi siete comprati colla ricamata psicologia, che chiama 
onestà la vernice del vizio, che chiama onore l’elegante prostituzione. 
Nel 1815 Carnot diceva a Fouché: — Dove vuoi tu ch'io vada, tra- 
ditore? — E Fouché rispondeva: — Dove vuoi, imbecille! 


Questa divisione in due classi del genere umano sappiamo che va 
molto a versi di più d’uno de’ nostri uomini di Stato. In tal caso 
noi stiamo cogli imbecilli ». 

L’opuscolo ebbe una seconda edizione nel 1857 presso la medesima 
tipografia: frontespizio immutato, salvo la data e l’aggiunta « Seconda 
Edizione » sotto il nome dell’autore, scomparsa naturalmente l’av- 
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vertenza, 83 pagine di testo e indice nell’84% (ma le pagine 1 e 2, 
non numerate, sono occupate dal frontespizio e dal suo verso), coper- 
tina azzurra, formato 18 Xx 13. Una terza edizione apparve nel 1860, 
sempre presso il Biancardi; curiosamente, continuò a recare sulla co- 
pertina (viola) e sul frontespizio l’indicazione « Seconda Edizione ». 
La composizione venne rifatta allungando un po’ il formato (cm 19 
X 13) con pagine di 30 linee anzichè 28, come nelle due precedenti, 
che si ridussero quindi a 76, compreso il frontespizio e l’Indice, co- 
stretto nella metà inferiore della p. 76. Seguivano 4 pp. n.n. con la 
pubblicità di altre opere in vendita presso la tipografia, fra le quali 
due di Eugenio Sue. 


Bast vej e grupia neuva, s.n.t., cm. 18 X 11, pp. 16 nn. 


Reca nel verso del frontespizio l’indicazione del luogo e della data 
di stampa: « Lugano 1853 ». Nelle sopra ricordate votazioni dell’8 
(e 11) dicembre 1853, il B. rimase soccombente nel suo collegio di 
Caraglio di fronte al generale Delfino. Il 18 dicembre, gli amici gli 
offrirono un banchetto nell’albergo della Dogana Vecchia, adornan- 
done il locale con l’epigrafe: 


Ad Angelo Brofferio 
per aver avuto l’onore 

di non essere eletto membro 
del parlamento Cavour. 


Alla fine del banchetto, a Tommaso Villa fu consegnato un plico con 
quest’opuscolo anonimo da Lugano, subito letto con grande successo 
di risa: la grupia neuva allude al connubio realizzato da Cavour col 
centro-sinistra di Urbano Rattazzi, a coronamento dell’operazione che 
lo aveva portato nel novembre 1852 alla presidenza del Consiglio. Le 
tredici strofe della canzone (ciascuna composta da otto settenari e 
da due quartine di quinari — il verso del popolarissimo Brindisi di 
Girella) sono distribuite una per pagina, e numerate da I a XIII. 


Il B. ottenne la sua rivincita elettorale il 22 gennaio 1854, quando 
riuscì contemporaneamente nel secondo collegio di Genova e nel 
quinto di Cagliari. 


Il tartufo politico. Dramma in tre parti di A. Brofferio. 
Torino, 1854, tipografia di G. Benedetto e Comp., via 
Sacchi, casa Rorà, n. 4, cm 17 X 11, pp. 128. 


Al frontespizio segue (p. 3, n.n.) la dedica dell’auore « ai suoi elet- 
tori di Genova e di Cagliari, che in nome della Patria e della libertà 
fra le opere tenebrose de’ potenti sorsero nello sdegno dei giusti... », 
e (p. 5, nn.) la conferma del Ministro dell’Interno, Di San Martino, 
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Wispemaan NIN. PROPRIUTA” LUFrERARIA 


NUOVE 


CANZONI PIEMONTESI 


DI 


ANGELO BROFFERIO. 


Per più d'acqua ant no crivel 
{hi pi balo che Rovel? 
Per fe cinir con n'ambovssour 
Chi pì grinta che Cavpar? 


6. Frontespizio della terza dispensa delle Nuove canzoni piemontesi, To- 
rino 1854. La silografia di B. Vajani, già incisore del Mondo Illustrato, 
presenta l’ambivalenza fra i déi cént: 


Per piè d’acqua ant’ un crivel 
Chi pi bul6 che Revel? 

Per fè ciair con n’ambbssér 
Chi pi grinta che Cavòr? 


al giudizio negativo nella Revisione delle Opere Teatrali verso il 
dramma, « considerato che ha per iscopo evidente di portar sulla 
scena una discussione politica contto la forma del governo costitu- 
zionale, che contiene allusioni a Potenze estere non ammessibili sul- 
la scena». Quindi (pp. 7 e 8, sempre prive di numerazione) l’oc- 
chietto e l’elenco dei Personaggi nella prima parte, che — in 14 
scene, ambientate nel « Palazzo del Congresso » (degli Scienziati Ita- 
liani, a Napoli) — occupa le pp. 9-47. A p. 48, nuovo elenco dei 
Personaggi nella parte seconda, svolgentesi in Firenze, Carnovale 1848 
(pp. 49-84: 15 scene); p. 85 bianca, p. 86 Personaggi nella parte 
terza, 17 scene collocate a Parigi nel 1851, e ambientate nello studio 
del protagonista il quale verrà a morirvi dopo aver voluto accorrere 
« dove sarà maggiore il pericolo e più accesa la mischia » nel con- 
flitto fra soldati e popolo (pp. 87-128). 


Alcune allusioni dell’eroe, cospiratore e carcerato, alle malvage dicerie 
messe in circolazione per ferirne l’onore hanno sapore scopertamente 
autobiografico: da qualche anno la brillante attività parlamentare e 
giornalistica del B. aveva rimessa in circolazione fra i suoi avversari 
l’antica accusa di avere vuotato il sacco per salvarsi, su istigazione del- 
l’uditore Cimella, nel 1831 (v. FERDINANDO MARTINI, Due dell’estre- 
ma, Firenze, 1920, p. 11). 


Nuove canzoni piemontesi di Angelo Brofterio. Prefazione 
e dispense I/XV, cm 27 X 20, pp. IV, 60. 


In calce a ciascuna dispensa le note tipografiche: Torizo, 1854 (per le 
dispense I-VII) o 1855 (dispense VIII-XV e prefazione), Tip. Na- 
zionale di G. Biancardi e Comp., via del Fieno, N. 8. Il contenuto 
è stato esattamente descritto da MARINO PARENTI, Rarità bibliografi- 
che dell'Ottocento cit., vol. II, p. 49; le quattro pagine di ciascuna 
dispensa sono occupate la prima dal titolo (ripetuto), da una silo- 
grafia e da alcuni versi — da 2 a 4 — del ritornello della canzone 
presentata; la seconda, bianca nell’edizione economica, dalla musica, 
con testo della prima strofa; la terza e la quarta dai testi, su due 
colonne. Questi sono: Mè cantén (p. III; preceduto da un Prefassiòn); 
Al Cusinè del cont Cavòr, mort del cholera a Turin; I funerai ’d 
Sant Arno; I déi cont; L’abélission d'i cOnvent; Luisin o Nicolò?; 
I bi nbòn ’d sor cont; Un neuv monument; Una scapada del vapòr; 
L'umanità e ’l merluss; La pomada ‘4 protocol; La Crimea; Supplica 
chineisa; La ratojra; Le dbe emigrassion; La copa e la gamela. 


Teatro scelto spagnolo antico e moderno, raccolta dei mi- 
gliori drammi, commedie e tragedie, versione italiana di 
Giovanni La Cecilia con discorsi preliminari di Angelo 


50 


Brofterio, Stefano Arago e Leandro Moratin. Volume 
primo; Torino, dalla Società 1’ Unione Tipografica-Edi- 
trice,.1857, cm 17 X IL. pp 302, 


Primo volume di una serie di otto della Nuova biblioteca popolare, 
contiene alle pp. 7-12 un Discorso di Angelo Brofferio sullo « spirito 
originale della letteratura spagnuola », dove « tutto riesce al dram- 
ma ». ARTURO FARINELLI (La Vita è un Sogno, Torino, 1916, parte II, 
p. 357) lo dice « ispirato dallo Schlegel, e poverissimo di osservazioni 
sul Calderòn ». 


I miei tempi, Memorie di Angelo Brofferio. Torino, 1857, 
tipografia Eredi Botta, palazzo Carignano, cm 15 X 11; 
vol. I; pp. 319: val) IL pp: 304. 


Il successo dei Racconti, Leggende, Ricordi della Vita Italiana che 
Massimo d’Azeglio veniva pubblicando sul Cronista di Giuseppe To- 
relli (Ciro d’Arco) dal luglio 1856 non fu forse estraneo all’idea di 
queste memorie, scritte dal B. quasi a sfogo di una lunga serie di 
disinganni politici, non « per trasmettere ai posteri le mie vicende... 
Non ho la vanità di credere ch’io vincerò l’obblio della tomba ». 
Furono in realtà quasi uno sfogo, cercato nel percorrere le esperienze 
di gioventù e nel ricreare gli ambienti che gli erano stati cari: « Scrivo 
perchè, contristato da molti dolori, sotto il peso di molti disinganni, 
ho d’uopo di aria e di luce, due cose che per me non esistono più 
fuorchè nelle amabili ricreazioni della mente; scrivo perchè, sollevan- 
do me stesso con facile penna, ho fiducia di non annoiare gli altri 
con affaticate pagine; scrivo perchè, nello stesso modo che il baco 
da seta non può evitare il bozzolo in cui si seppellisce, e la fartalla 
dee per suprema fatalità accostarsi al lume della candela a cui si 
abbrucia viva, io, povero operaio dell’intelligenza, non posso a meno 
di consumarmi pensando e scrivendo ». 

Difficoltà editoriali si frapposero alla continuazione dell’opera; furono 
superate dalla costituzione di una società con azioni da 40 lire l’una, 
generosamente sottoscritte dagli amici di B. (cinque dallo stesso Vit- 
torio Emanuele II), e dal 1858 i volumi ripresero ad apparire per 
opera della « tipografia nazionale di G. Biancardi, via del Fieno N. 8 », 
con questo ringraziamento del B. ai sottoscrittori: « Nei fasti delle 
Italiane Lettere non è, ch’io sappia, così degno esempio di cittadino 
sovvenimento ad eccezione di quello che si compieva ne’ scorsi anni 
in Torino a favore della Storia d’Italia di Carlo Botta. E si direbbe, 
nei giorni presenti, che quel debito pagato all’intelligenza fosse un ti- 
tolo acquistato alla libertà ». (Si allude evidentemente ai « sottoscrit- 
tori che conformemente al prospetto emesso in Parigi il 17 gennaio 
1826 hanno promosso e fatto pubblicare nel mese di agosto 1832 la 
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presente Storia d’Italia scritta sulla loro domanda da Carlo Botta in 
continuazione di quella del Guicciardini sino al 1789 », così elencati 
nell’edizione della Sforza). 

Nel 1858 uscirono i volumi III (pp. 318: le ultime 12 contengono 
l’Elenco dei signori Azionisti che hanno fin qui sottoscritto alla pre- 
sente Opera), IV (pp. 310), V (pp. 295), VI (pp. 334); nel 1859 i 
volumi VII (pp. 306), VIII (pp. 322), IX (pp. 319), X (pp. 304), 
XI (pp. 319); nel 1860 i volumi XII (pp. 318), XIII (pp. 310), 
XIV (pp. 295), XV (pp. 310), XVI (pp. 320), XVII (pp. 304); nel 
1861 i volumi XVIII (pp. 310), XIX (pp. 328), XX (pp. 299) e 4 pp. 
nn. con aggiunta all’Elenco dei signori Azionisti). I primi diciassette 
(146 capitoli sui 187 di questa prima serie) furono ristampati in 8 
volumi dalla tipografia R. Streglio e C. di Venaria Reale (Torino, 
Editori Renzo Streglio e C., 1904, cm 19 X 12). 


In morte di Béranger. Versi di G. Prati e A. Brofferio. 
Torino, 1857; Pelazza, Tipografia Economica; cm 24 X 
15, pp. 24 


Jean Pierre de Béranger, il popolarissimo charsonnier, morì il 16 lu- 
glio 1857; accortamente il governo imperiale gli decretò funerali di 
Stato, in modo da prevenire possibili manifestazioni. Al canto di 
Giovanni Prati « Dove ’1 tuo capo or giace... » questo opuscolo fa 
seguire (pp. 19-23) più amare considerazioni di B. sulle esequie d'la 
poliss, dedicate Al poeta dél popòl: 

A sòspira Paris, la Franssa a piòra!... 

Ohimé! Cos'élo - Béranger l’é mort. 

Crudel nétissia! Ma perchè sét-sòra 

Perchè, as buto cròton, caserme e fort? 

D’un fieul del popol sét la povra stanssa 

Galòn, plache, apolèt cos veulne dì?... 

Cantor dla libertà, cantòr dla Franssa 

Ob t'as fait ben, oh tas fait ben d'murì! 


Canzoni piemontesi di Angelo Brofferio. Quinta edizione 
compiuta, corretta ed accresciuta dall’autore. Nella qua- 
le si contengono non solo tutte le canzoni sin qui pub- 
blicate ma anche altre inedite e nuove. Torino, 1858, 
tipografia nazionale di G. Biancardi, via del Fieno, n. 8. 
etti ‘16 X::10, pp. [8], ‘366. 


L’edizione è detta quinta perchè il B. dovette considerare come 4 
quella delle Nuove canzoni, fatta a dispense fra il 1854 e il 1855. 
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ANGELO BROFFERIO. 


I caorent, uh porte suit 
t cosnent san abati; 


$i tra set xi _cO6Sd {# srpitale? 


7. Quarta dispensa delle Nuove canzoni piemontesi, sempre del 1854. 
I ministri riuniti a deliberare l’abdlission d’i cOnvent sono vestiti da frati, 
ad honorem: si distinguono nel coro il presidente del consiglio, Cavour, e 
il ministro della guerra Lamarmora; di fronte al leggìo il ministro di grazia 
e giustizia (e affari ecclesiastici), Urbano Rattazzi. 


Le aggiunte rispetto all'edizione Fontana del 1849 consistono nelle 
sedici Nuove canzoni, pubblicate nello stesso ordine in cui erano ap- 
parse nel 1854-55 (pp. 259-331), nelle ottave dedicate nel ’57 A/ 
poeta del popél (pp. 357-361), e in altre due canzoni inedite: /°4720r 
°d Dén Margot e Giandéja. Queste si possono attribuire entrambe agli 
ultimi del ’57, per le allusioni rispettivamente a una frase dell’Ar- 
monia di Giacinto Margotti del novembre di quell’anno (« Noi dichia- 
riamo altamente di amare con sincerità la Patria e lo Statuto ») ed alle 
esibizioni della cavallerizza Ella (Miss Ela) nel Regio Ippodromo di 
recente apertura, poi chiamato Teatro Vittorio Emanuele e ora Au- 


ditorium della R.A.I. 


Garibaldi o Cavour? Memorie politiche estratte da’ Miei 
tempi. Torino, Tipografia del Diritto, 1860, cm 19 X 
13, pp. VI, 32. 


Le pp. III-VI sono occupate da una prefazione, intitolata appunto 
Garibaldi o Cavour?, e firmata Alcuni italiani che vogliono l’unità 
d’Italia senza annessioni straniere con Roma e Venezia. Prendendo 
come epigrafe la frase del giornale palermitano I/ Precursore « Gari- 
baldi è Palermo e Napoli, Cavour è Nizza e Savoia », vi si prende 
posizione contro la « pompa di affettate lodi » al generale Garibaldi 
da parte degli « uomini officiali del conte Cavour » (mentre « la stam- 
pa stipendiata dal Ministero » lo attacca « in così sconcio modo »). È 
ci si riferisce espressamente al « libercolo intitolato Cavour o Gari- 
baldi? » (Torino, tip. scol. di Sebastiano Franco e figli e comp., 1860, 
cm 20 X 12, pp. 54) « del noto avvocato Pier Carlo Boggio, in cui 
l’illustre soldato dell’Italia è con insidiosa adulazione accarezzato per 
poterlo mordere e con maggior sicurezza lacerare ». Si esprime quindi 
il proposito « di ristampare i capitoli de’ Miei Tempi, che versano 
sulle cose presenti, per procurarne, con tenuissimo prezzo, la lettura 
anche alle persone che non sono in grado di procurarsi tutta l’opera », 
e si fa seguire l’ultimo pubblicato, il 135°, col quale si era concluso 


il tomo XVI. 


Per il sapore di strettissima attualità degli episodi narrati l’opuscolo 
fu ristampato ben tre volte, nello stesso anno e nel medesimo for- 
mato, ma in composizione un po’ più fitta: tutte e tre le edizioni 
sono racchiuse infatti in 32 pagine, comprendendo nella numerazione 
frontespizio e prefazione. Una delle tre non ha luogo di stampa, pur 
riproducendo il frontespizio dell’originale con la data Italia 1860 e 
l'annotazione sul verso: « Ristampa eseguita sull’Edizione Torinese 
col consenso dell’autore ». L’altra è di Genova, stabilimento di L. 
Ponthenier e C., nel titolo è specificato con minuzia Memorie poli- 
tiche estratte dall'opera I miei tempi (Cap. CXXXV) di Angelo Brof- 


ferio; la terza invece (Milano, Robecchi, 1860) si ferma a Merzorie 
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politiche. Ne uscì anche una traduzione inglese, a cura e con prefa- 
zione di L.W.: Career and policy of Count Cavour, Political memoirs 
extracted from « The history of my own Times » by Angelo Brofferio, 
London, Holyoake & C., 1860, pp. 23. 


Una visita all’Italia centrale raccontata in cinque parti per 
Angelo Brofferio. (Estratto dall’opera I miei tempi), Ita- 
Ha; 1660, cm 18x13. pp. VIIL,.37. 


La Prefazione, anonima, dichiara che « la grande avidità con cui fu 
letto e ricercato il capitolo Garibaldi o Cavour? ...ci ha consigliati 
a non differire più oltre la ristampa in popolare formato del Capi- 
tolo LXX della stessa opera intitolata Una Visita all’Italia Centra- 
le ». Si tratta in realtà del capitolo CXX, pubblicato nelle prime due 
parti (Piacenza e Parma) a pp. 259-307 del vol. XIII dei Miei tempi, 
e nelle altre tre (Modena, Bologna e Firenze - Siena - Livorno) alle 
pp. 5-128 del vol. XIV, sempre in quell’anno 1860. Sempre la mede- 
sima prefazione aggiunge: « Benchè l’autore non lo dica, noi credia- 
mo di sapere che egli visitasse nell’estate del 1859 l'Emilia e la To- 
scana coll’onorato incarico di studiare le condizioni politiche di quel- 
le popolazioni, e di rappresentare, di concerto con Garibaldi, alle 
autorità e agli abitanti di quei paesi che per fare l’Italia non ci vo- 
leva soltanto operosità di suffragi ma concordia di menti, risolutezza 
di opere, spontaneità di sacrifizii, e sopra tutto ci voleva il convin- 
cimento che senza correre alle armi l’Italia non si sarebbe mai fatta ». 


Giacomo Durando per Angelo Brofterio. Torino, dall'Unione 
Tipografico Editrice, via Carlo Alberto, n° 33, casa 
Pomba, 1862, em 13-X 9; ppi ‘91 


Come avverte lo stesso frontespizio, è il 51° volumetto della colle- 
zione I contemporanei italiani. Galleria nazionale del secolo XIX 
(diretta dallo stesso B.). La biografia è condotta largamente sulle « me- 
morie dell’amico alle quali nulla si potrebbe togliere o aggiungere 
senza detrimento »; notevole qualche accenno particolarmente severo 
alle condizioni intellettuali del Piemonte sotto Carlo Felice: « Il 
più grande poema italiano era a quei tempi una Ippazia della con- 
tessa Diodata Saluzzo; il più grande letterato era padre Manera; il 
più grande oratore padre Menini; i libri più raccomandati erano De 
Maistre, Bonald e padre Bartoli; riputazione di Aristotele conseguiva 
il conte Napione; corona di Eschilo aveva il conte Bagnolo; fama 
otteneva di Cicerone il cavaliere Boucheron che leggeva ogni anno 
un discorso in latino coll’obbligo di lodare officialmente il Re ». Il 
B. narra poi l’episodio del suo arresto (pp. 19-22) riserbando alla 
futura continuazione dei Miei tempi il racconto dell’incarcerazione; 
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lascia al Durando il compito di un sommario ragguaglio sulla con- 
giura (p. 18: « Nessuno degli uomini citati avea relazioni personali 
col Mazzini, di cui il nome era allora sconosciuto... ») e del proprio 
espatrio nel maggio 1831. Di qualche interesse, più che il resoconto 
dei contrasti di opinione, nell'’immutata amicizia, col Durando reduce 
dall’esilio e collocatosi « fra il Risorgizzento di Cavour e la Con- 
cordia di Valerio con un nuovo giornale che intitolò L'Opinione » 
(p. 51), un resoconto della crisi Callabiana che ne rovescia la re- 
sponsabilità sul Cavour, che avrebbe avuto « precise intelligenze » 
col presentatore, ma poi « non osò accettare: e chiese tempo col pre- 
testo di voler consultare il Principe. 

Per tal modo, venendo a rovesciarsi sulla Corona la responsabilità 
dell’odioso atto, si lasciava esposto il nome del Re, e si offendeva in 
qualche modo il principio della sovrana inviolabilità. 

Quindi la caduta di Cavour diventava giusta non solo ma necessaria; 
tanto più che il popolo, ignorando le seguite pratiche, dava carico 
alla Corte del naufragio della legge ed attribuiva a Cavour tutto il 
merito di una supposta resistenza. 

In tale occasione Durando fu incaricato dal Re di comporre un nuovo 
Ministero; ed egli pose ogni cura a ricondurre Cavour nella Reggia. 
In quel tempo il Re mi fece l’onore di chiamarmi e mi parlò dello 
stato delle cose. 

Il Re era sdegnato con Cavour e ne aveva ben d’onde. Io ero di Ca- 
vour il più costante avversario in Parlamento; per la qual cosa i 
miei intendimenti dovevano essere direttamente opposti a quelli di 
Durando. 

Nulladimeno io consigliava il Re a richiamare prontamente il conge- 
dato ministro. 

Mostravasi il Re maravigliato del mio consiglio; ed io soggiungeva: 
« Se V.M. persiste a tener lontano il conte Cavour mentre il paese 
lo crede sacrificato per l’abolizione dei conventi, Cavour diventerà 
così potente che V.M. dovrà fra un mese richiamarlo. Non aspetti 
che l’opinione pubblica, come al solito ingannata, lo riconduca alla 
Reggia; lo chiami subito; e se il conte Cavour dovrà cadere non 
sia per una legge ecclesiastica promessa da Siccardi, ma per una 
legge di finanza da lui iniziata. Cadendo il riformatore avrebbe uni- 
versale sostenimento; caduto invece il finanziere nessuno penserà a 
rialzarlo ». 


Scene elleniche di Angelo Brofterio. Seconda edizione. Mi- 
lano, Casa editrice Guigoni, 1863, cm 19 X 13; vol. I, 
ppi XX, 338, [2] vol. II, pp. 375. 


Il primo volume si apre (p. V nn.) con una dedica alla cara e vene- 
rata memoria di Giuseppe Brofferio, datata Torino, 4 gennaio 1846, 
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di « queste istorie di un rigenerato popolo da lui sapientemente con- 
sigliate dopo il morir suo dolorosamente compiute ». Segue (pp. VII- 
XIV) la Prefazione alla seconda edizione, dove il B. rievoca il suo 
intenso lavoro letterario e giornalistico del 1840 e degli anni suc- 
cessivi. « I pochi istanti ch’io poteva togliere al Foro mi erano chiesti 
con sollecitudine dal Messaggiere Torinese, che per vedere onorata- 
mente la luce ogni sabato, doveva lottare tutta la settimana colla Re- 
visione, colla Polizia, colla Corte, coll’Accademia, colla Sacrestia d’on- 
de usciva rotto, scorticato, disfatto, in foggia di arido scheletro e 
di vagabondo spettro; povero morto che per altro aveva più sangue 
di molti vivi. 

A questi lavori si aggiungevano le Tradizioni Italiane, le quali col 
pretesto di domestici racconti, davano ospitalità a patrie manifesta- 
zioni; la Galleria Contemporanea intesa a far tesoro sotto incognite 
spoglie delle più gagliarde scritture, che nate nell’esilio non avevano 
per anco varcata la patria frontiera; la Storia del Piemonte e le Can- 
zoni Piemontesi, che con facili dettati e giocondi ritornelli parlavano 
d’Italia al popolo Subalpino e costringevano a pensare ridendo ed a 
cospirare cantando nella pubblica via ». 

In queste condizioni « ventidue anni fa» (la data della prefazione 
è 20 dicembre 1862) « feci divisamento di scrivere la storia della 
Greca Indipendenza nell’intento di scuotere dal sonno la neghittosa 
Roma coll’esempio della riscossa Atene ». Ora, paragonando nuova- 
mente le condizioni delle due nazioni, « in più gravi e tribolate con- 
tingenze che in quei difficili giorni », appare utile presentare nuova- 
mente agli italiani « il modesto mio libro, in cui ad ogni pagina tro- 
verete ricordato che la libertà non è un regalo che si accetta, ma un 
bene che si merita; che la patria non si difende con protezioni stra- 
niere ma colle braccia dei cittadini; che l’indipendenza non si ottiene 
colle alleanze che dividono e consumano, ma colle amicizie che uni- 
scono e afforzano. Guai a voi se potrete dimenticarvene; guai a voi 
e ai figli vostri! ». 

E’ fatto cenno anche della « fraterna accoglienza » fatta alle Sceze 
dai Greci, i quali « le vollero tradotte nella loro favella per servarle 
con più vivo accento nel cuor loro ». Si tratta della traduzione del 
vol. I fatta da Spiridione Yiork e stampata a Zacinto nel 1850-51 (si 
veda la Ellenikè Bibliografia 1800-1863 di D.S. Gkini e R.G. Mexa, 
Atene 1941, vol. II, pp. 270 e 304); un’altra traduzione del mede- 
simo volume fu pubblicata nel 1879 ad Atene, da Panaghiotis Panas. 
Alle pp. XV-XVIII è riprodotta l’Introduzione premessa all’edizione 
1844. Segue il testo delle Sceze; a p. 17, in calce alla Parte prima, 
è omessa la Dichiarazione dell'autore che si leggeva alla corrispon- 
dente p. 21 della prima edizione: « Io mi sono proposto di rappre- 
sentare gli avvenimenti della Greca Indipendenza colla libertà del 
poeta, non colla rigidezza dello storico. Non parrà quindi strano ad 
alcuno se prescrivendo a me stesso di ritrarre con fedeltà i principali 


57 


eventi della guerra Ellenica e di conservare scrupolosamente la fisio- 
nomia dei tempi, dei luoghi e delle persone, mi credei lecito nell’in- 
viluppo dell’azione e nell'ordinamento dei fatti (dai quali volli de- 
durre una specie di drammatica unità) di assumermi qualche arbitrio, 
senza del quale non vi è poesia. 


x 


Quest’arbitrio è quello che si sono assunto Walter Scott, Manzoni, 
Hugo nei loro romanzi storici; Tasso, Ariosto, Voltaire, Virgilio, Ome- 
ro nei loro poemi, Alfieri, Racine, Corneille, Schiller, Shakespeare 
nelle loro tragedie. 

Per soddisfazione poi di coloro che nessun fatto storico volessero ta- 
ciuto, ho creduto opportuno di far loro conoscere per mezzo di note 
quelle più essenziali notizie che per l’indole dell’opera non avreb- 
bero potuto in essa aver loco ». 


I miei tempi. Memorie di Angelo Brofferio. Serie seconda. 
Milano, Casa Editrice Italiana di Maurizio Guigoni, 
1865: «in 15 x Ti; “gol I 1863, pp. 272; vel TL, 
1863, pp. 292; vol. III, 1864, pp. 253. 


L’ultima pagina di copertina di ciascuno dei tre volumetti contiene 
l'avviso per la Soscrizione alla seconda serie de’ miei tempi da A. 
Brofferio: 

« L’opera sarà composta di venti volumi eguali al presente. Come 
nella prima serie si esposero gli eventi accaduti dal principio di 
questo secolo sino al 1828, si descriveranno nella seconda serie le 
vicende che seguirono da quell’anno fino ai giorni presenti. 

La soscrizione sarà per 20 volumi, dei quali si pubblicherà ogni anno 
il maggior numero che sarà possibile. I soscrittori possono essere soci 
promotori ovvero associati, ad elezione della persona che sottoscrive. 
I soci promotori soscriveranno per 100 lire ed avranno in cotrispet- 
tivo 3 copie dell’opera per ciascuno, di cui una in carta velina. Dette 
lire 100 si pagheranno per la metà nell’atto della soscrizione, e per 
l’altra metà nell’atto del ricevimento del decimo volume. 

Gli associati possono essere di prima e seconda categoria. 

Gli associati di prima categoria pagheranno L. 40 ed avranno una 
copia per ciascuno in carta velina. Dette L. 40 si pagheranno per la 
metà nell’atto della soscrizione, e per l’altra metà nell’atto del rice- 
vimento del decimo volume. 

Gli associati di seconda categoria pagheranno it.L. 2 per volume in 
carta semplice nell’atto della consegna di ciascun volume... ».. 

Ogni volumetto comprende una serie distinta di capitoli, con nume- 
razione indipendente (sette nel primo, cinque nel secondo e sei nel 
terzo volume). In luogo delle divagazioni su fatti e argomenti di epo- 
che diverse da quella oggetto della narrazione, facile rifugio della 
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vena sempre più fiacca del B. alla fine della serie precedente, il 
terzo volume contiene (pp. 295-309) un’Appendice di documenti, in 
modo da conferire all'esposizione « di quella luce che fa testimonio 
della verità e sgombra ogni penosa incertezza ». E vi si fa espresso 
cenno all’uso di simile espediente « tanto in queste memorie come 
in altre più severe pagine a cui mi sto adoperando con politici ed 
amministrativi documenti destinati alla storia » (prima allusione al- 
l’appena iniziata Storia del Parlamento Subalpino). Segue un Capitolo 
giustificativo in cui si dovrà trovare un poco di tutto (pp. 213-250) 
separato dal rimanente con un occhietto (p. 211) recante il titolo 
Le scuse di un morto: racconto di un episodio del maggio 1864 dove 
il tono divagatorio denuncia ancor più chiaramente la stanchezza dello 
scrittore. Ad essa, ed allo smercio presumibilmente insufficiente del- 
l'edizione, si deve ascrivere l'abbandono dell’opera, rimasta pressochè 
ignorata in questa seconda serie: solo 146 capitoli dei 187 della 
prima serie, infatti, furono ristampati negli otto capaci volumi pre- 
cedentemente menzionati (Torino, Streglio, 1902-1904). 


Storia del Parlamento Subalpino iniziatore dell'unità italiana 
dettata da Angelo Brofferio per mandato di Sua Maestà 
il Re d’Italia. Parte prima, 1848, prima sessione legi- 
slativa. Vol. I, Milano, Eugenio Belzini, Editore-proprie- 
tario, 1865, cm: 25:X 17, pp. COXAx, [2], 308: vol II, 
Milano, Editori Natale Battezzati e C.i, 1866, pp. XXX, 
[2], 866; Seconda sessione del 1849 e sessione del 
1850, vol. III, id., 1867, pp: 14], CXLVITE 713, [2 
vol. IV, id., 1868, pp. [4], CXXIV, 683, XXXIX; Ses- 
sione del 1851, vol. V, id., 1868, pp. 840; vol. VI [nel- 
l’occhietto della pag. seguente, 5° nn.: Sessione del 1852, 
Quarta legislatura], id., 1869, pp. 886, [2], XXIV, 27. 


L’incarico della stesura dell’opera venne conferito al B. da Vittorio 
Emanuele, certo anche col generoso intento di sovvenire alle ristret- 
tezze economiche di lui senza farlo pesare, in questi nobilissimi ter- 
mini: « Voi scriverete la Storia del Parlamento Subalpino, iniziatore 
della libertà italiana, e la scriverete con tutta la libertà e con tutta 
franchezza ». Tre volumi uscirono dalla tip. Guigoni, e tre dalla Gri- 
maldo di Venezia; il primo reca al verso del frontespizio (p. IV nn.) 
l'avvertenza: « La presente Opera è di esclusiva proprietà dell’edi- 
tore Eugenio Belzini, il quale intende fruire dei diritti accordati dalle 
vigenti Leggi e dai Trattati internazionali sulla proprietà letteraria ». 
Le pp. V-XV contengono una lettera dedicatoria a Vittorio Emanuele: 


DI 


« Messe in disparte le pompe di reggia, sollecito assai meno del trono 
che della patria, Voi desideraste, non già la Storia Vostra, ma quella 
del Vostro Popolo nei Comizii dello Stato: la sola in cui non ab- 
biate avuto parte fuorchè per la velata iniziativa della Corona; e 
mentre agli altri Re Costituzionali turba talvolta i sonni l’esercizio 
di una popolare sovranità che segna i confini dell’assoluta possanza, 
Voi voleste che di questo Popolo, il quale ha con Voi divisa l’auto- 
rità legislativa, fossero ai posteri raccomandate le onorate opere, i 
coraggiosi sacrifizii, i saggi ardimenti, la costanza generosa onde ave- 
ste sostenimento nella grande fondazione della Italica Indipenden- 
za ». Segue un’Introduzione (pp. XVII-CXXXVI) sulla concessione dello 
Statuto, un occhietto (p. CKXXVII nn.) Documenti alla Introduzione, 
quindici in tutto, riportati nelle pp. CXLIX-CCXXX, e un nuovo oc- 
chietto (p. CCXXXII nn.) Parte prima. 1848. Prima sessione legi- 
slativa. 

I documenti a questa (occhietto della p. 437 nn.) occupano le pp. 
439-497; l’indice, le pp. 499-507, seguito da una breve errata-corrige. 
Il secondo volume si apre con un Preambolo. I torinesi a Firenze 
(occhietto a p. V nn.; testo, pp. VII-XXX), seguito da occhietto (p. 
XXXII nn.) Prizza sessione legislativa. 1848 e dal testo degli ultimi 
due capitoli relativi (p. 1-363); quindi nuovo occhietto (p. 365 nn.) 
Parte seconda. 1849. Seconda sessione legislativa in sei capitoli 
(pp. 367-860). A p. 861 un’Avvertenza: «I Documenti spettanti al 
presente, si trovano nel Terzo volume »; pp. 863-866 Indice. L’indi- 
cazione sul verso del frontespizio « Proprietà letteraria » si trova ri- 
petuta in tutti i volumi seguenti, editi come questo dal Battezzati 
(negli ultimi due compare però nella pagina precedente, sul verso 
dell’occhietto Storia del Parlamento Subalpino, presente in tutti e 
sei i volumi). 

Terzo volume: Documenti al volume secondo (occhietto p. I nn.) 
contenuti nelle pp. III-CLVIII; Seconda sessione del 1849. Terza le- 
gislatura (occhietto p. 1 nn.) pp. 3-332; Sessione del 1850. Quarta 
legislatura (occhietto p. 333), pp. 335-712; Indice (pp. 713-718); Av- 
vertimento (p. 719 nn.) dello stesso tenore dell’Avvertenza prece- 
dente. Il quarto volume, con il quale la stampa passa alla tipografia 
Grimaldo di Venezia, contiene infatti i documenti del terzo (pp. III- 
CXXIV) e i propri nelle pp. III-XXXII seguenti alle 683 del testo, 
più l'indice (pp. XXXIII-XXXIX); ogni parte è preceduta dai soliti 
occhietti, come avviene nel quinto, soltanto di testo (capitoli da V 
a XI della Sessione del 1851, pp. 7-443; Sessione del 1852. Quarta 
legislatura, pp. 447-830; Indice, pp. 831-840), e nel sesto (Sessione 
del 1852, cap. VII-XVI, pp. 7-643; Sessione del 1853. Quinta legi- 
slatura, pp. 647-886; Documenti al volume sesto della Storia del Par- 
lamento Subalpino di A. Brofferio, occhietto p. 887 nn., testo pp. I- 
XIV; Indice pp. XV-XXIV; Elenco degli associati, occhietto p. 1 nn., 
testo pp. 3-27). 
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L'esecuzione tipografica mediocre, nonostante i larghi margini e la 
cornice a doppio filetto, attestata anche dalla incerta e inutilmente 
complicata distribuzione della paginazione che s’è cercato di descri- 
vere con esattezza, riflette non soltanto le vicende editoriali, ma la 
stessa malsicura impostazione di questa voluminosa compilazione che 
occupò gli ultimi anni del B. 


Réuse e fior, Poesie varie d’Angel Brofferio, Anacleto Como, 
Federich Garelli, Luis Rocca, Michel Fornelli e Luis 
Pietracqua. Prima part. Turin, 1866. Da Bias Moretti 
Editor, Contrà d’Angennes N. 28, cm 16 X 11, pp. 
79, LI]. 


Occhietto (p. 1 nn.) Primza serie - Biblioteca di Gianduja diretta da 
Luigi Rocca - Dispensa Ottava. Le pp. 5-15 contengono: La Piemén- 
teisa, canssòn ’d guera dél 1859; Ij bogianen; Giandéja. Solo la terza 
figurava nell’edizione del 1858 (pp. 336-340); le altre uscirono su fo- 
gli volanti (si veda quello della Piem6rteisa riprodotto nell’ed. Viglon- 
go di Tutte le canzoni piemontesi, Torino 1966, p. 337) l’anno se- 
guente, una prima, l’altra dopo la popolarissima Bataia ’d San Martin 
di autore ignoto: « Nòi séma i fieui ’d Giandòia, nòi soma i bé- 
gianen ». 

Di questa edizione fu fatta anche una tiratura, identica nelle note 
tipografiche e nel testo (compresa la dicitura Fin dla prima part alla 
p. 74 nn.), col titolo Carsson piemonteise d’° Angelo Brofferio e 
d’autri autour. 


Inno di guerra ordinato da S.M. Vittorio Emanuele. Milano, 
13 maggio 1866. Tip. Autori-Editori, cm 31 X 21, fwv. 


Dell’inno fu data esecuzione solenne il martedì 29 maggio 1866: 
La Scala 1778-1906, note storiche e statistiche di PoMPEO CAMBIASI 
(Milano, Ricordi, s.a., 5° edizione) a p. 163 riproduce il manifesto 
della « Serata a beneficio delle famiglie povere dei contingenti, dei 
volontari e delle guardie nazionali mobilizzate, il cui introito sarà 
versato alla Cassa dell’Economato Municipale a disposizione della 
Commissione eletta dal Municipio di Milano ». Vi è anche indicato 
il nome del compositore, M° Gustavo Rossari: si veda su questo 
particolare RAFFAELLO BARBIERA, L'inno di guerra del B., in Atti 
del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, XCII, 1932-33, 
pp. 845-847. In luogo del Rossari, figura come autore della musica 
Emilio Brizzi in altre due edizioni, sempre in forma di foglio volante: 
Inno di guerra scritto dal chiarissimo Brofferio deputato al Parla- 
mento messo in musica dal maestro Brizzi e distribuito a tutte le 
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bande musicali, Brescia, tip. Gilberti, 1866; Inzo di Guerra dell’ono- 
revole Deputato patriota A. Brofferio messo in musica dal Maestro 
Brizzi, è distribuito alle Musiche Militari dell’Esercito Italiano da 
S.E. il Ministro della Guerra Generale Pettinengo, Piacenza, tip. Te- 
deschi, s.a. 


A differenza delle altre due, che recano solo il testo dell'inno (nove 
quartine, seguite da un ritornello pure di quattro versi), l’edizione 
milanese sembra tratta da un giornale, che riporta integralmente i’ul- 
tima parte della corrispondenza (d’apertura) da Firenze apparsa sul 
numero del 12 maggio 1866 (anno XIX, n. 132) della Gazzetta del 
Popolo: « Sono lieto di mandarvi copia di un inno di guerra, det- 
tato dall’illustre nostro Brofferio per incarico avutone dal Re, per 
mezzo del Ministero della guerra. L’inno è stato messo in musica da 
egregio maestro, e presto sarà cantato da un estremo all’altro d’Italia. 
Le parole così suonano: 


INNO DI GUERRA 


Delle spade il fiero lampo 
Troni e Popoli svegliò... »: si veda la fig. 8. 


Canzoni piemontesi di Angelo Brofferio. Sesta edizione com- 
piuta ed eseguita colla scorta delle correzioni e delle note 
lasciate dall’autore. Preceduta da una prefazione. Torino, 
1868, tipografia di Giovanni Borgarelli, via Montebello 
n° 22 cu 16.x IL pp. AXXIL 334, [2]. 


La Prefazione di T.V. (Tommaso Villa, genero del B.), pp. VII-XXXII, 
ha naturalmente il piglio di una rievocazione dell’autore scomparso 
due anni prima. « Dalla Cittadella di Torino, ove la musa piemon- 
tese levava i suoi primi vagiti, al campo di battaglia, ove scioglieva 
l’ultimo canto, corrono più di trent'anni di lavoro e di lotta contro 
i nemici della libertà e dell’Italia. Ogni canzone, tolte poche ecce- 
zioni, è un episodio di questa grande battaglia. — Or sorridente, or 
sdegnoso il poeta piemontese sta impavvido sul terreno della mischia, 
e là non gli basta di combattere col facile riso e coll’iraconda invet- 
tiva, ma spingendosi di tratto in tratto ai più fervidi slanci della lirica, 
si leva a rianimare i combattenti, sollecitare i pusilli, onorare i ca- 
duti, narrare le glorie, le sventure, gli ardimenti e le sconfitte, finchè 
venendogli meno la vita chiude con un ultimo canto il libro in cui 
seppe trasfondere il genio e la storia del suo paese ». Seguono brevi 
cenni sulla congiura del ’30, in gran parte attraverso citazioni di Gia- 
como Durando, allo scopo di spiegare come «la canzone fu per An- 
gelo Brofferio uno strumento di guerra contro questa razza di paras- 
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INNO DI GUERRA 
Ordinato da S. M. Vittorio Emanuele. 


Sono lieto ii mandarvi copia di un inno 
di guerra, dettate. dall''iltustre nostro Brofferio 
per incarico avutone dal Re, per mezza del 
Ministero della guerra. L' inno è stato messo 
in inusica da egregio maestro, e presto sarà 


frià la chioma ivato è fiero 
Scuote il veneto leon, 
Sorgi e torna il gondoliero, 
A intuonar ta tus canzon. 
Su corriamo ecc. 
Della Gloria nel cammino 


parole rosì suonano: 


cantato da un estremo all'altro d' Italia. Le 


INNO DI GUERRA. 
elle spadi il fiero lampo 
Trovi e Popoli svegliò. 
Haliani, al campo, al campo 
È la madre che chiamò. 
Su corriamo in battaglioni 
Fra i rimbombo dei cannoni, 
L'elmo in testa, in man Vacciar 
Viva il fte dall'Alpi al mar. 
trall'Eridane al Ticino, 
Dal Sicana al Tosca sual 
Sorgi 0 Popolo Latino 
Sorgi e vinet: Iddio lo vol! 
Su corramo, ecc 


SITI SARI II INI IE RISI. 


] 
lelle pugne fra fa gior | 
Ci precede col valor 
H Bajardo di Savoja - 
Di Palestro il sincitor. 
Su corriamo, ecc. 
Dagli spalti vigilati 
Grideranei — Chi va la? | 
- Dell Italia siam soldati 
Portiam guerra e libertà. 
Su corsanmo. eee. 
Nostre son quest'alme sponde, 
Nostri i floridi seritier, 
Harta, il cielo, i campi e onde 
Ti respingono, o stranier. 
Su corriamo, ece. 
fiente ausonia, a nobil fato 
L'astro tuo fallir non può, 


Re Vittorio lo ha ziurato ED 
Che giammai non spergiurò. DE 


Sn corriamo ecc 


-Milano, 13 maggio I855. 


Sovra il prode italo stuol 
Splenderà di San Martino 
Splenderà di nuovo il sol. 
Su corriamo, ecc. 
Farà pago il Dio de forti 
Di più secoli il desir. 
Peggio assai di mille morti 
È l'obbrobrio del servir. 
Su corriamo in battaglioni 
Fra it rimbombo dei cannoni, 
L'elmo in festa, in man Tacciar, 
Viva il Re dall' Alpi al mar. 
{(lrazz. ilel Pop.) 


— To contadino di an paese non lange da 
Torino, vedovo e con lite figlinolini, dovette 
ardarsene come contingente, all'anmata. Egh 
era povero oltre ogni dire: il suo lavoro cera 
appena bastevole a provredere iu bisogni della 
lamiglinola. Nel mattino del giorno in cui do- 
veva partire egli apparecchia un minestrone 
pus salolla con quello abbonderolmente i suoi 
tre bunbi: « Mangiate » diceva loro « finchè 
ne avete voglia; per quest'oggi ci pensò 101... » 
Poi mise a letto i due piccini, e raccomandò 
al primogenito di custodirli bene, finch' egli 
fosse di ritorno: li baciò, lì benedisse; poi 
se ne partì dopo aver chiusa a dovere la porta 
di sua casa. Prese le chiavi è st recò dal Sin- 
dacu, dicendogli; « prenda, signore: io debbo 
recarmi all'esercito: ho lasciati i figlinoli x 
casa; e per quest'oggi eredo che non abbiso- 
gnino di nulla; domani poi toccherà alla prov- 
videnza il pensarci: e a Lei che come Sindaco 
è il padre de suoi amministrati, ecco le chiavi: 
Lei è padrone di casa mia e delle mie creature ». 

Il Sindaco Daciò il contingente colle lagrime 
agli occhi, e diegli parola di non abbandonare 
i suoi fighi: Il giorno stesso fece un appello 
ai parenti, agli amici; le sue istanze non an- 
darono a vuoto. A quest'ora i figli del con- 
lingevwte sono ricoverati, mantenuti, guardati 
come cosa benedetta. (C. Cav.) 


- Tip. Autori-Kditorn 


8. L’ultimo canto di Brofferio per l'imminente campagna contro l’Austria, 
nel maggio 1866. 


siti che aveva rimesso fuori le antiche foggie, e credeva con ciò di 
aver condannato lo spirito umano a sconfessare le grandi conquiste 
della civiltà e del progresso. Quando passava per le vie taluno di quei 
vecchi gallonati, che avevano invaso cancellerie, magistrature ed ar- 
mata, il buon popolano sapeva aggiustargli alla figura una strofa, un 
verso un motto, che mandava all’aria la parrucca e la livrea, e ne an- 
nichillivano le monumentali forme sotto il flagello del ridicolo ». E° 
riportato anche un passo del diario del B. (in carcere?) datato 13 
luglio 1831 — pp. XXII-XXV — e si traccia un quadro molto som- 
mario della poesia dialettale piemontese, incominciando dall’Orioze, 
cioè l’astigiano Alione, posticipato di un ventennio. 


Il volume aggiunge alle canzoni comprese nell’edizione del 1858 le 
due pubblicate con l’ultima di quelle, Giandéia, dal Moretti nel ’66, 
in ordine però invertito rispetto alla successione cronologica: I 56- 
gianen e La piembnteisa (pp. 303-309). 


De-AGosTINI e BroFFERIO. I/ palazzo dei Cesari a Roma. Le 
sue rovine e gli scavi. Vercelli, tip. Fratelli Guglielmi, 


1871, cm 22 X 15, pp. VIII, 79. 


Il frontespizio reca un'epigrafe virgiliana, le pp. III-VI una lettera 
dedicatoria del De Agostini al Quintino Sella. Vi è detto che « come 
un’Appendice alle Lettere troverete in fine alcune pagine che l’appas- 
sionata anima di Angelo Brofferio scrivea la seconda volta che visi- 
tava Roma (credo nel 1839), quando gli Orti Farnesiani coprivano 
ancora il Palatino coll’ammanto di una opulenta vegetazione, nè 
erasi ancora posto mano a quei provvidi sterramenti che dal 1862 
rispondono così bene alle dotte investigazioni del Rosa, e che, con- 
tinuati con raddoppiata alacrità per tutta la vasta zona che insieme col 
Palatino abbraccia l’Aventino ed il Celio, non tarderà a convertire 
quella parte della Città in una nuova, e incomparabilmente più vasta, 
e più ammiranda Pompeiana Necropoli ». Le « alcune pagine » sono 
poi dodici frammenti di poche righe — non sappiamo se risalenti 
al 1839, come vorrebbe il De Agostini, ma probabilmente destinati 
a trovar posto in qualche modo nella continuazione dei Miei tempi, 
tralasciata come s'è visto. Sono raccolte nelle pp. 69-74; precede una 
Avvertenza (pp. 67-68) sullo stato degli Orti farnesiani prima del 
1861, e un'epigrafe ovidiana. Sono intitolate Il palazzo dei Cesari. 
L’editore aggiunse due Note (pp. 75-76) con divagazioni erudite. 


Cenni storici intorno all'arte tipografica e i suoi progressi in 
Piemonte, dall’invenzione della stampa sino al 1835, det- 
tati dall'avvocato Angelo Brofferio, giusta le memorie e 
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i documenti somministratigli dal tipografo, editore e li- 
brajo Giuseppe Pomba e da questo ora pubblicati. Mi- 
lano, a beneficio del Fondo Vedove ed Orfani del Pio 
Istituto Tipografico, piazza e casa Borromeo, 8, 1876, 
cm 24 X 16, pp. XXI, 138. 


A p. V, dedica a Vittorio Emanuele II da parte del Pio Istituto ti- 
pografico in Milano. Alle pp. VII-VIII, lettera di Giuseppe Pomba 
ad Angelo Colombo, esponente del Pio Istituto tipografico e promo- 
tore della « Cassa per soccorrere alle vedove ed agli orfani dell’Arte », 
per offrire come contributo all'Opera Pia « un modesto dono ». A 
p. IX, lettera di Argelo Colombo a’ suoi colleghi. Occhietto (p. XI) 
Dell’arte tipografica e de’ suoi progressi in Piemonte. Cenni storici., 
con epigrafe: « Sic itur... ». Da p. XIII a p. XX (con poscritto a 
p. XXI) proemio, datato gerzaio 1876, dove il Pomba racconta di 
avere commesso lo scritto, finito nel 1835, al B. per appoggiare le 
richieste dei tipografi torinesi contro il rinnovo dei troppo larghi 
privilegi di cui godeva dal 1740 la Stamperia Reale. Carlo Alberto 
avendo già confermata la « privativa » con patenti del 29 marzo 1836, 
ne proibì la stampa, lo sequestrò e ordinò « indagini per conoscere 
il nome dell’autore » nel Consiglio di Conferenza del 15 febbraio 
1837. Il Pomba (p. XVIII) sposta di proposito i fatti al novembre 
1835, e giustifica la divulgazione dell’originale rintracciato nell'Archivio 
di Stato di Torino (58 cc. di cm 31 X21) « perchè al merito di essere 
uno scritto Brofferiano, da leggersi con non poca soddisfazione, va 
pure unito quello di contenere notizie peregrine intorno alla storia 
della Tipografia piemontese, e, quel che più monta, perchè dalla let- 
tura di esso potrai farti una giusta idea di ciò che fossero pochi anni 
addietro fra noi la censura della stampa ed il dispotismo governa- 
tivo, cose le quali potranno interessare te ed il ceto tipografico, al 
quale questi Cenni storici sono specialmente indirizzati ». 


La pubblicazione avvenne « nei primi giorni.d’aprile », come risulta 
da una circolare dello stesso Pomba Ai tipografi del Piemonte (1876 
- Stamperia dell’Unione Tip. Editrice Torinese, cm 31 X 21, pp. 12) 
per invitarli ad acquistare in più larga misura i Cenni storici e nello 
stesso tempo fornirgli le notizie sulle singole aziende necessarie pet 
redigerne la prosecuzione per il quarantennio trascorso dal 1835. 
« Debbo poi qui far notare come il libro del Brofferio non sia stato 
scritto coll’intenzione di fare una vera e dettagliata storia della Tipo- 
grafia in Piemonte; infatti l’autore si servì del modesto titolo di 
Cenni, perchè la vera parte storica dell’arte e dei suoi esercenti, è 
stata da lui trattata maestrevolmente sì, ma di volo, per quel tanto 
che appena bastasse per raggiungere il vero scopo per cui si scriveva 
quel libro, il quale scopo fu ampiamente spiegato nel mio Avviso dl 


> 
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Lettore, ma che probabilmente non fu letto da tutti i giornalisti che 
usarono la cortesia di annunziarne la pubblicazione. Un altro motivo 
che m’indusse a dissepellire quello scritto sepolto da quarant'anni, e 
che forse non fu compreso da tutti i lettori, fu quello di onorare la 
memoria del Magnanimo Re Carlo Alberto, al quale in quel tempo 
i Tipografi ricorsero affinchè non gli si facesse commettere un atto 
ingiusto che impediva il progresso dell’arte, quello cioè di rinnovare 
al 1836 certi privilegi, utili in un tempo molto remoto, ma dannosi 
concedendoli in piena metà del secolo XIX. L’illuminato ed accorto, 
non che giusto legislatore, si avvide che i cortigiani per favorire i 
nobili socii della Stamperia Reale lo stimolavano a tale concessione, 
adducendo che era già stata promessa dal suo predecessore. Esso 
avendo letto questo scritto prima che fosse sequestrato, per non de- 
negare la verità di tale promessa, emanò bensì Patente di privilegio 
al 29 marzo 1836, ma di soli tre articoli (leggarsi), i quali erano ben 
lontani dal richiamare in vigore i privilegi del 1740, stati per ben 
due volte posteriormente rinnovati di venticinque in venticinque anni, 
ma faceva con tale Patente prova di senno, concedendo soltanto ciò 
che non poteva menomamente nuocere ai progressi dell’arte e a chi 
la esercitava ». Tutte inesattezze ascrivibili ad un comprensibile ri- 
guardo del Pomba verso la memotia del re: lo scritto è certo del ’36, 
non del ’35. 

I Cenni di B., divisi in cinque capitoli, occupano le pp. 1-47. Se- 
guono dodici Documenti della regolamentazione dell’attività tipografi- 
ca negli stati sabaudi, dal 1562 al 1836 (pp. 51-134). 


Canzoni piemontesi di Angelo Brofferio. Settima edizione 
corredata delle varianti d’altre edizioni, di poesie ine- 
dite, e di due ritratti dell’autore. Torino, F. Casanova, 
libraio-editore, via Accademia delle Scienze (Piazza Ca- 
rignano), 1881, «cm 19 X 12, pp. XL, 484. 


Il frontespizio è preceduto (p. I nn.) dall’occhietto Poesie piemontesi. 
Alle pp. V-IX, avvertenza introduttiva degli editori i quali col con- 
senso degli eredi hanno procurato di dare un testo più completo, 
«e a questo fine non solo abbiamo riprodotto le diverse Prefazioni 
di cui talune sono corredate, ma per la prima volta facciamo cono- 
scere Canzoni e Poesie affatto inedite ». L’ortografia è sempre quella 
originale del B.; le aggiunte, a parte le varianti delle varie edizioni, 
sono Ai Gesuita d’Svissra, Risposta del superiour d’i Gesuita svisser, 
An ocasion del congress d'i sciensiati a Turin (pp. 427-446), dichia- 
rate apocrife da Scipione GrorDANO (1817-1894) che rivendicò la 
paternità della prima e della terza nelle Rime di più che mezzo se- 
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colo, Torino, Tipografia della Gazzetta di Torino, 1893, dove compa- 
iono alle pp. 8-13 e 22-25 (si veda anche la nota a p. 119, sull’attribu- 
zione dell’ultima al B. da parte dell’ispettore di polizia conte Lazzari). 
L'edizione successiva delle Canzoni piemontesi, sempre presso Casa- 
nova (stessa dicitura e indirizzo) è del 1886, in formato alquanto più 
piccolo (cm 16 Xx 10) ed in un minor numero di pagine: VIII dedi- 
cate al frontespizio e all’indice, cui seguono senza occhietto nè pre- 
fazioni le Canzoni, da L’autour a l’autour (pp. 1-3) a I Bougianen 
(pp. 334-337). A p. 339 nn., occhietto: Poesie varie, comprendenti, 
oltre ai quattro poemetti e all’epigramma Per la festa d’san Michel, 
le canzoni Ai Gesuita d’Svissra (pp. 365-369), Risposta del Superiour 
d’i Gesuita svisser (pp. 370-374), Bast vej e grupia neuva (pubblicata 
nel 1853, anonima come s’è visto, e non compresa nelle precedenti 
raccolte: pp. 375-383, con la data Lugano 1853), An ocasion del 
congress d’i scienssiati a Turin (pp. 384-389). Per questo il volume 
si definisce sul frontespizio « Ottava edizione conforme all’ultima 
dell'Autore coll’aggiunta di alcune poesie inedite ». 


Una successiva edizione economica delle Canzoni piemontesi, esclusi 
poemetti e poesie varie, uscì nel 1892 dalla tipografia della Gazzetta 
del Popolo; venduta al prezzo assai modesto di 60 centesimi, anche 
essa in formato ridotto (cm 17 X 12, 232 pp.) fu ristampata nell’anno 
centenario, 1902, nel quale apparvero pure un’antologia (Carzoni pie- 
montesi scelte e commentate da OLGA Grassi, Roma, tipografia 
Adriana, pp. 279) ed un’edizione completa con notizie, note discre- 
tamente accurate ed ortografia riveduta ad uso dei non piemontesi: 
Raccolta completa delle canzoni piemontesi e dei poemetti di ANGELO 
BroFFERIO eseguita colla scorta di tutte le precedenti Edizioni e dei 
Manoscritti, con Prefazione, Vita, due Ritratti, una Caricatura, un 
Autografo, copiosi Commenti storici ed estetici e Bibliografia, a cura 
di L. De-Mauri. Torino - 1902, Libreria antiquaria patristica, Via 
XX settembre, N° 87; presso la piazza San Giovanni, cm 21 X 12, 
pp. XXXVI, 255. 


Altre sei edizioni si sono avute successivamente. Tre parziali:  Poesze 
piemontesi, Milano, casa editrice Floreal Liberty, 1912, pp. 30; Car- 
zoni piemontesi scelte e tradotte in prosa italiana da GIUSEPPE SBODIO, 
Milano, Signorelli, 1935, pp. 244; Canson piemonteise éd Brofferio 
soasie e rangià pér cant e piano da ALeREDO Nicora (n° 40 della 
Colan-a musical dij Brandè), Turin, a l’anségna dij Brandè, 1958, 
pp. [6], 84. Complete: Milano, Cervieri, 1914, pp. 247; Torino, 
Fogola, 1926, pp. XX, 208; Torino, Viglongo, 1966, pp. 415 - Tutte 
le canzoni piemontesi e i poemetti con la biografia e note dell’Edizione 
centenaria di L. De MAURI, prefazione, riscontri critici, commenti, 
glossario e versioni in italiano di ANDREA VIGLONGO. 
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Giovanni SABBATINI. Opere drammatiche e storia segreta 
del teatro italiano con documenti di Angelo Brofferio. 
Torino, Cena Domenico, via Po n° 1, rimpetto al Caftè 
Roma, 1882, cm 18 X 11; vol. I, pp. 392; vol. II, 
pp. 343. 


La citazione sul frontespizio del B. è giustificata soltanto dalla sal 
tuaria inclusione, nelle appendici di Merzorie e documenti stampate 
dopo ciascun dramma, di alcune cronache teatrali tratte dal Messag- 
giere Torinese: del 4 luglio 1846 su Alessandro Tassoni alla corte di 
Francesco I d’Este (vol. I, pp. 155-158; segue a p. 159 una lettera 
del B. al Sabbatini del 27 luglio); dell’ottobre 1848 sul Masanzello 
(vol. II, pp. 299-300 e 319-321). 
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EDIZIONI DI LETTERE 


Il declinante interesse per la persona e l’attività politica, se 
non per l’opera letteraria, del B. si può seguire molto bene 
attraverso il diradarsi delle pubblicazioni biografiche — ab- 
bastanza numerose, pur se di scarso valore, nel decennio 
1860-1870 — e nelle poche e sporadiche pubblicazioni di 
lettere; relativamente più numerose, come si vede nel ten- 
tativo di bibliografia precedente, le ristampe in volume di 
articoli giornalistici, anche a distanza di anni. Cinque lettere 
a Nicolò Puccini, dal 9 marzo 1844 al 9 agosto 1846, con- 
servate nella Biblioteca Forteguerriana di Pistoia, furono 
pubblicate per nozze Gorrini - Cazzola: AGOSTINO ZANELLI, 
Lettere inedite di Angelo Brofferio e di Nicolò Tommaseo 
a Nicolò Puccini, Brescia, stab. tipografico Savoldi, 1892, 
cm 21 X 16, pp. XI, [6: per errore, la numerazione si in- 
terrompe a p. XI, col carteggio di Brofterio; 3 pagine dopo 
compare fuori posto il n. XII]; altre a Costantino Poltro- 
nieri da StLvio PELLINI in un opuscolo dedicato a I depu- 
tati di Casalmaggiore, Casalmaggiore, tip. Granata, 1899, 
pp. 29, e una al Gioberti in una nota alle pp. 264-265 del 
vol. V dell’Epistolario di lui, Edizione nazionale a cura di 
GIOVANNI GENTILE e Gustavo BALSAMO-CRIVELLI, Firen- 
ze, Vallecchi, 1930 (dove è datata 25 maggio 1845: l’edi- 
zione è stata cioè condotta sulla minuta, esistente al Museo 
Nazionale del Risorgimento, anzichè sulla lettera inviata al 
Gioberti e compresa nei carteggi di lui presso la Biblioteca 
Civica di Torino, datata 26 maggio e lievemente corretta 
nella forma. Alla discussione ideologica si mescola un ac- 
cenno autobiografico: «e poichè a me pure gli esilii son 
noti e i patiboli ho veduti da presso mi parve di potere, 
senza orgoglio e senza viltà, farle pervenire dalla sua patria 
una nuova voce di incoraggiamento e di conforto »). 
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Venti lettere ad Emanuele Celesia, dal 1845 al dicembre 
1853, conservate nella Biblioteca Universitaria di Genova 
coi documenti di quel bibliotecario vennero edite da GuIpo 
Bustico, Il carteggio Brofferio-Celesia, Domodossola, tip. 
Potta, 1910, .cm.17-x 12, pp, [2], 38, [2]; una lettera a 
Tullio Dandolo del 22 agosto 1844 e tre a Gregorio D’Ales- 
sendria (letterato di Monteleone di Calabria conosciuto a 
Napoli) del 22 febbraio e 4 ottobre 1845 e del 2 gennaio 
1846, da EuceNIo MaLcERI: Per nozze Vinci-Manzella, 1 
gennaio MCMXVIII, Lettere di uomini illustri. Lettera di 
Victor Hugo ad Angelo Brofferio [del 6 novembre 18651], 
Quattro lettere di Angelo Brofferio a Gregorio D'Alessan- 
dria, Messina, tipografia d’Angelo, Via 27 luglio, n. 32, 
1918, cm 21 X 15, pp. 16. 

Di due anni posteriore è la sola pubblicazione di lettere di 
B. realmente importante, compresa nel volume di Ferdinan- 
do Martini, Due dell’estrema, il Guerrazzi e il Brofferio, 
carteggi inediti (1859-1866), Firenze, Felice Le Monnier, 
1920, cm 23 X 15, pp. XII, [2], 184, [2]. 


Oltre alle sopra menzionate, meritano segnalazione le let- 
tere del B. esistenti in varie biblioteche. Quella del Museo 
Correr a Venezia ne possiede una sola, del 16 dicembre 
1858, indirizzata al Pincherle a Parigi, che rievoca il conte- 


nuto di un carteggio del ‘48 col Manin non potuto rintrac- 
ciare dal B. 


Sta in fatto che io proponeva a Carlo Alberto, dietro a sollecita sua 
domanda, un ministero composto dei più illustri e. più liberali uomini 
di tutte le provincie italiane; e che, fra questi, io poneva in primis- 
simo loco Manin. 


Io ne parlava a Freschi il quale, per incarico speciale di Carlo Al- 
berto, ne scriveva a Manin. La risposta dell’onorato Italiano era que- 
sta - « Senza credermi necessario a Venezia penso tuttavia che per 
ora il mio dovere mi vuol qui; ringrazio il re e il libero cittadino 
che a me pensarono; e quando la salute dell’Italia mi chiamasse a 
Torino sarò dove mi farà appello la patria ». 


Non posso dire che queste siano effettivamente le parole di Manin; 
ma tali suonavano i suoi concetti. 
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La Biblioteca Civica di Torino conserva quaranta lettere al- 
l’amico Giuseppe Garberoglio dal 26 ottobre 1817 al 26 
ottobre 1848; trenta, per lo più inerenti a questioni edito- 
riali, all'avvocato Teresio Plebano, gerente della società edi- 
trice dei Miei Tempi (dal 21 marzo 1839 al 23 dicembre 
1860; con altri documenti, ricevute rilasciate al tipografo 
Biancardi ecc.), e altre isolate a Marc Antoine Hullien (12 
ottobre 1844, con la promessa non mantenuta di recensione 
al suo «trattato di filosofia sopra l’educazione), Giovanni 
Sabbatini (21 luglio 1847), Mauro Macchi (18 febbraio 1857), 
ecc. Undici al Valerio (dal 1855 al 1865), due al Manno (11 
maggio 1839 e 28 giugno 1842), una al Baruffi (25 maggio 
1844), miste anch’esse con vari documenti e manoscritti, 
sono nella Biblioteca della Provincia; nel Museo Nazionale 
del Risorgimento se ne trovano dieci al Giacomo Durando 
(22 ottobre 1849 - 22 dicembre 1865) e altrettante a vari 
corrispondenti (Giuseppe Baruffi, Domenico Carutti, F. Gu- 
glielmi, Davide Levi, Giorgio Pallavicino). Da ricordare in- 
fine le quattro lettere indirizzate nell’ottobre 1864 a Mas- 
simo d’Azeglio, nel vano tentativo di trascinarlo all’opposi- 
zione in occasione della Convenzione di settembre, comprese 
fra le ottanta lettere del B. a una trentina di corrispondenti, 
dal 1838 al 1866, conservate presso il Museo Centrale del 
Risorgimento di Roma. 
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9. La trasformazione del Messaggiere del Commercio 
nel Messaggiere brofferiano: la testata del 1835 e quella 


del 1836-37. 


O b) 
N. DI. | Torino, 19 Dicembre 1835. ANNO ll 


GDIDFBEDLG 900 I 00M DE 


MESSGGIERE DEL COMMERCIO 


GIORNALE D[(0MMERCIO, MODA »,) INDUSTRIA, AGRICOLTURA, 
\RIETA', TEATRI ED AVVISI, ECC- 


fees = ren i tn — 
Le Associazioni si ricevono presogliore GAETANO GABETTI e COMP.; nelle Provincie agli Uffizi delle R. Poste ; fuori Stato alle Virer'oni postal: 
Qualmelettera o spedizione debb' essere affrancata, e coll’ indirizzo all’ Estensore — Torino. 
Prezzo d'xiazione per mesi sei: Per ‘forino Il. 10 -— Per le Provincie Il. 12. — Per l’ Estero ll. _u. 
Le inserzionat. 15 caduna linea. — Le Associazioni hanno principio col 1.° d’ogni mese, a tutto il 1835. 


inzzogiorno d'ogni Lunedì e Mercoledì esce un Listino, al Sabato il Messaggiere. 


Pa ——_ + _<*_È 


ANNO IV N. i 


1836 9 GENNAIO. 


1% 


Io parlo per ver dire. 
PETRARCA. 


GIORNALE 


DI COMMER!, SCIENZE, LETTERE, BELLE ARTI, TEATRI E MODE. 


Le associazioni.si riein Torino dall’ editore GAETANO GABE E comrP.*, e nelle Provincie presso i R. Uffizi di posta. , 
Il zz0 per un anno A Tont® di L. 46; pel semestre L. 10 — Nelle ncie franco di porto L. 20 per l'anno, e L.42 pel semestre. 
prezzo p ' Per l'Estero franco ai confini L. 25 per l’anno e 15 pel semestre. 
Le lîttrelative al giornale vogliono essere dirette franche di porto all’Estensore in " 
Le ini nel giornale costano 25 cent. caduna linea — Il Mzssaccizaz esce tutti i sebbati. 
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Le associazioni.si riein Torino dall’ editore GAETANO GABE E comrP.*, e nelle Provincie presso i R. Uffizi di posta. , 
Il zz0 per un anno A Tont® di L. 46; pel semestre L. 10 — Nelle ncie franco di porto L. 20 per l'anno, e L.42 pel semestre. 
prezzo p ' Per l'Estero franco ai confini L. 25 per l’anno e 15 pel semestre. 
Le lîttrelative al giornale vogliono essere dirette franche di porto all’Estensore in " 
Le ini nel giornale costano 25 cent. caduna linea — Il Mzssaccizaz esce tutti i sebbati. 


BROFFERIO GIORNALISTA 


Nella notizia relativa all’antologia di scritti letterari usciti 
sul Messaggiere Torinese, pubblicata ad Alessandria nel 1839, 
già si è fatta menzione dei ricordi del B. su Come sono di- 
ventato giornalista. Non è possibile sapere se l’idea di in- 
serirsi, con una sistematica collaborazione letteraria, nella 
redazione di un foglio commerciale gli sia venuta dal ten- 
tativo fatto da Giuseppe Mazzini, fra il maggio e il dicem- 
bre 1828, sull’Indicatore genovese, « foglio commerciale di 
avvisi, d’industria e di varietà » pubblicato a Genova in 
quell’anno dal librario Ponthenier e soppresso in seguito 
all’imprudente domanda di trasformarsi in giornale lettera- 
rio. Ma certo quell’esperienza non gli poteva essere affatto 
ignota quando, abbandonata per sempre la pericolosa strada 
delle congiure, il desiderio di agire in qualche modo sull’opi- 
nione dei concittadini risvegliò nell’avvocato quasi principian- 
te la nostalgia per le velleità poetiche giovanili. (Per un sin- 
golare lapsus, Vl Indicatore è confuso col Messaggiere in 
un rapporto del 12 agosto 1844 dal vicegovernatore De Son- 
naz, sfavorevole ad una nuova richiesta di pubblicare un pe- 
riodico avanzato dal Panthenier, perchè adombrante il pro- 
posito di far « conoscere la nullità di tutti i giornali che 
videro in Genova la luce dopo il 1828, allorchè fu dal go- 
verno proibito il Messaggiere che era in gran parte compilato 
dal fuoruscito Mazzini »: FRANCESCO LEMMI, Giormnali e 
giornalisti piemontesi-liguri dei tempi di Carlo Alberto, in 
Lorino, XIV, 19534, n. XI, p. 21) 

Dal 1833 il librario Gaetano Gabetti pubblicava, stampan- 
dolo presso la tipografia Cassone, Marzorati e Vercellotti, 
un foglio settimanale di quattro pagine (cm 36 X 23) inti- 
tolato Messaggiere del Commercio, giornale di commercio, 
moda, industria, agricoltura, varietà, teatri ed avvisi, ecc. 
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Nel giugno del 1835 (e precisamente dal n° 24 dell’anno III) 
incominciò la collaborazione del B., sotto forma di un fewusl- 
leton ai piedi della prima e della seconda pagina siglato K. 
Si trattò della prima di una lunga catena di recensioni, de- 
dicata al Dizionario del Casalis; ne fanno menzione le scher- 
zose reminiscenze pubblicate come prefazione all’antologia 
pubblicata nel ’39. 


Il Gabetti non mi conosceva. Nulladimeno squadrandomi ben bene 
si ricordò che io avevagli commesso dieci anni addietro la fattura 
di una maschera di Poeta Estemporaneo, perocchè il poetare all’im- 
provviso fu talvolta per me un trattenimento da mascherata. Questa 
ricordanza gliene richiamò due altre: 1° Che per cagion mia si era 
molto parlato della sua maschera nell’ultima sera del Carnovale; 2° 
Che io lo aveva pagato puntualmente nel primo giorno della Qua- 
resima. Fatte queste considerazioni il Sig. Gabetti accoglieva beni- 
gnamente la mia richiesta, e, dato uno sguardo al mio scritto, — Si- 
gnore — esclamava con sorpresa — parmi che qui si ragioni di un 
Dizionario Geografico-Storico e un Dizionario per quanto sia geo- 
grafico non è a mio avviso nè zucchero, nè cotone, nè pepe nero, nè 
pesce salato... — Che importa, io replicai, che importa Sig. Gabetti 
carissimo! in apparenza può sembrare così, ma in realtà le accerto 
io che se in questo scritto non tutti troveranno lo zucchero, non man- 
cherà chi vi trovi il pepe nero e il pesce salato. — Il Gabetti rimase 
convinto e otto giorni dopo, il mio articolo fu stampato in un angolo 
del Messaggiere e precisamente fra trenta barili giunti da Marsiglia 
e quaranta cassoni provenienti da Pernambucco. 


Le prime recensioni, compresa quella del sesto fascicolo del- 
l’Annotatore Piemontese, al quale il Messaggiere si dichia- 
rava « affezionato amico e umilissimo servitore » (11 luglio), 
furono accolte con benevolenza « non facile ad esprimersi ». 
Le difficoltà incominciarono con l’effondersi della verve cri- 
tica dello scrittore, e precisamente con «il letterone sul 
Maestro Generali » — alcune osservazioni un po’ acide su 
una lettera di Giacomo Giovannetti a Luigi Cibrario pre- 
messe all’Elogio del maestro di cappella Pietro Generali di 
Costantino Piccoli, uscite sul numero del 1° agosto, presto 
seguite da una serie di rilievi e vari articoli dell’ Annotatore 
piemontese, occasione ad una polemica trascinantesi per me- 
si e rimbalzata anche sulla Gazzetta di Milano. Seguiamo 


ancora il riassunto fatto dal B., con tono naturalmente apo- 
logetico, di queste vicende. 


Poco a poco tutti in complesso i Novellisti, i Cronicisti, gli Epigra- 
fisti, i Sonettisti, gli Epistolisti, i Cantanti, gli Impresari, gli Editori, 
et coetera che direttamente o indirettamente avevano relazione colla 
repubblica letteraria si scagliarono sopta di me e gridarono: anatema. 
Tutti a un tratto mi vennero sopra, la Moda, l’Eco, la Fama, il Pirata, 
la Gazzetta di Milano, la Gazzetta Piemontese con una furia, con 
una rabbia cui non videro eguale i tempi di Scannabue. Il carattere, 
l’onore, la carriera, la famiglia, tutto fu manomesso. E ciò non bastò. 
Si discese a privati libelli, a insolenti minaccie, a insulti personali, 
a calunnie, ad aggressioni. L’altrui intemperanza riuscì talvolta a 
trarre me stesso dai confini della moderazione: a polemiche succede- 
vano polemiche, sdegni a sdegni, inimicizie a inimicizie... ed ecco come 
io, di animo riposato, di miti costumi, di mansueti pensieri, affettuoso, 
pacifico mi trovasso costretto, quasi senza avvedermene, a sostenere 
una implacabile guerra contro uno stuolo di furibondi avversarii. 


Di fatto, la severissima censura sarda fu singolarmente in- 
dulgente col B., nè le sue polemiche si videro mai troncate 
da provvedimenti drastici come quelli applicati nei confron- 
ti di altri giornali: lo rilevò già Francesco Lemmi nel docu- 
mentato articolo dedicato al Messaggiere sulla rivista Tori- 
no, XIV, 1934, n. IX, pp. 7-10. Anzi, il nuovo regime di 
autorizzazioni introdotto con le patenti regie del 19 novem- 
bre e del 16 dicembre di quello stesso 1835 favorì una tra- 
sformazione del foglio in periodico quasi esclusivamente let- 
terario, annunziata per disteso nel numero del 24 dicembre: 


Mentre tutto si riveste, tutto si riforma, dovrebbe il Messaggiere ri- 
manersene imbacuccato all’antica, colla barba al mento, e gli occhiali 
sul naso? 


Egli si reca dunque a pregio di annunziarvi, che, conservando lo stesso 
nome, e l’animo stesso, comparirà tuttavia sotto altre spoglie, e con 
altre sembianze. Vuol riprodursi con miglior sesto, con nuovi carat- 
teri, con ordine nuovo. Avrà soprattutto un sol pensiero, una sola e 
nuova direzione. Nè ciò basta: vuole anche diminuire la tariffa delle 
sue ambasciate; e ciò per provarvi, che conosce anch’egli i buoni 
principii di pubblica economia. 

Voi lo vedrete riferire in compendio ciò, che appartiene al commer- 
cio, ed aprire copiosamente le sue colonne ai teatri, alle lettere, alle 
scienze, alle arti, senza trascurare gli articoli di varietà, e gli oggetti 


76 


di moda, per avere un maggior pretesto di conversare anche colle 
donne... Belle e amabili Italiane, chi non aspira a piacervi? 


Il linguaggio del Messaggiere sarà quello della franchezza e della sin- 
cerità. Gli Estensori non seguiranno mai, che il consiglio della giu- 
stizia. Essi imporranno silenzio ai proprii affetti, non che ai proprii 
risentimenti, quando si tratterà di portare un giudizio: giudizio, che 
si riferirà sempre alle opere, non mai alle azioni, sempre all’autore, 
non mai alla persona. Nè intendono già di aprir tribunale, e pronun- 
ziar sentenze; i loro giudizii non saranno, che la individuale espres- 
sione della loro mente, e già da questo punto dichiarano, che se al- 
cuno se ne tenesse gravato, troverà aperto il campo alla risposta nelle 
stesse pagine del Giornale. 


Nel 1836, pur definito come Arzo IV, esce Il Messaggiere, 
giornale di commercio, scienze, lettere, belle arti, teatri e 
mode. Il titolo è ingentilito da un’epigrafe petrarchesca — 
« io parlo per ver dire » — e da una vignetta, che nei primi 
22 numeri, gennaio-maggio (alquanto più curati nella stam- 
pa, per opera della tipografia Pomba; e sempre nel medesi- 
mo formato), ricorda le origini mercantili della testata con 
un Mercurio ritto fra balle di derrate; nei successivi, ritor- 
nati ai tipi più dozzinali di Cassone, Marzorati e Vercellotti 
(anche i caratteri del titolo, sempre disposti ad arco, rim- 
piccioliscono) è invece una Minerva additante una nave in 
rotta verso il sole nascente. Le redini del periodico sono sal- 
damente in mano al B., « estensore in capo » e autore di 
più di un pezzo per ogni numero, sempre sotto la sigla K; 
in appendice sono relegate, destinate a graduale sparizione, 
notizie commerciali ed avvisi. Questa fisionomia esclusiva- 
mente letteraria viene poi sancita col 1837, Arzo V, da un 
nuovo mutamento della testata: I/ Messaggiere Torinese, 
Giornale di scienze, lettere, arti e teatri continua ad ador- 
narsi dell’epigrafe poetica, ma non più di vignette in qual- 
che modo allusive alla sua origine. Un indice degli articoli, 
divisi sistematicamente e quindi in ordine cronologico, com- 
pleta le annate dal ’36 in poi. 


Polemiche ed attacchi personali a parte, il giornalismo era 
ormai divenuto una seconda professione per B.: anche in 
provincia uscivano articoli suoi come sull’Iride Novarese. 
Nel dicembre 1837 chiese e ottenne il permesso di pubbli- 
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care Il Negromante — spuntando così un aumento di sti- 
pendio dal Gabetti, timoroso di una possibile concorrenza. 
Nel 1840 affiancò alla direzione del Messaggiere Torinese, 
in collaborazione con Luigi Re, quella del Dagherrotipo, una 
rivista di divulgazione (in quaderni del formato di cm 23 X 
15) che si definiva Galleria popolare enciclopedica, stam- 
pata e edita da Cassone e Marzorati. La lasciò alla fine di 
quell’anno, dopo avere con accorta manovra tentato di ot- 
tenere il permesso per un Messaggiere italiano, da far uscire 
presso la tipografia Fontana, con collaboratori anche di altre 
regioni: Tullio Dandolo e Adele Curti di Milano, Francesco 
Gera di Venezia, Demetrio Ciampollini di Firenze. La ve- 
dova del Gabetti, Carlotta Massara, per non correre il pe- 
ricolo di veder passare in altre mani un'impresa evidente- 
mente redditizia quanto fortunata, aumentò lo stipendio al- 
l’estensore in capo fino alla cifra cospicua di 5000 lire an- 
nue, contro l'impegno a non scrivere in altri giornali (in vir- 
tù di tale accordo, al B. fu negata nel dicembre 1841 l’auto- 
rizzazione a fondare un nuovo foglio, dal titolo evidente- 
mente ispirato all’epigrafe petrarchesca sempre mantenuta 
al Messaggiere, Il Veridico). Con la remunerazione, crebbe 
anche il formato (cm 43 X 29) e la dignità tipografica del 
giornale, affidato per la stampa al Fontana; alcuni numeri 
apparvero in veste inusitatamente lussuosa, come il 16° del- 
l’anno X (16 aprile 1842) che ebbe lo striscione del titolo 
stampato in verde e tutte e quattro le pagine inquadrate da 
un fregio dorato a guisa di cornice. Novità ancora più no- 
tevole, venne abbandonato l’uso delle sigle e sostituito con 
firme per esteso di tutti indistintamente gli autori, confor- 
memente alle prescrizioni dei revisori i quali proprio ai primi 
del ‘41 mossero appunto al B. per aver contrassegnato un 
« pezzo » di Giovanni Raiberti con lo pseudonimo di Me- 
dico Poeta. 

Il tentativo di allargare all'ambito nazionale la portata del 
proprio giornale fu ripreso dal B. cinque anni dopo, forse 
perchè si ritenne meno rigorosamente tenuto all’impegno di 
esclusiva verso la vedova Gabetti. Nella primavera 1845 la 
tipografia Eredi Botta chiese « l’approvazione di un foglio 
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periodico col titolo Galleria contemporanea, nell'intento di 
raccogliere sotto la direzione dell’avvocato Brofferio le mi- 
gliori prose e poesie che attualmente si pubblicassero nei 
libri e nei giornali italiani e stranieri ». A prevenire even- 
tuali obbiezioni della censura suscitate dal nome del troppo 
vivace e polemico giornalista, si assicurava: « Questo foglio 
non conterrà nè polemiche nè relazioni delle cose del gior- 
no; che anzi avrà assai più il carattere di un’opera da pub- 
blicarsi a fascicoli che d’un giornale, e che quest'opera non 
sarà in sostanza che una riproduzione delle cose già antece- 
dentemente prodotte ». Il 5 giugno, il maresciallo de la Tour 
fece proprio, in proposito, il parere negativo dell’autorità 
di polizia torinese sui « principi morali e politici » del pro- 
posto direttore, 


i quali traspariscono abbastanza. dal suo giornale Il Messaggiere, 
giacchè non ostante la beneficazione della censura, chi è padrone di 
un foglio periodico giunge sempre più o meno direttamente a creare 
l’impressione che si è proposto. 


Ma le opinioni del sig. avv. Brofferio e le sue tendenze non sono 
meno note del suo ingegno, e dell’eleganza della sua penna. Queste 
opinioni vennero d’altronde da esso apertamente consegnate nelle sue 
canzoni piemontesi (edite ed inedite) e generalmente in quanto esce 
dalla sua penna, e dalla sua lingua. Impertanto deve conchiudersi 
formalmente che non conviene di porgere a un tale scrittore, che 
reca già abbastanza disturbi, un nuovo e più potente mezzo di span- 
dere in Piemonte, e nell’Italia tutta, le viste e le speranze che gli 
bollono in cuore. 


Nonostante questa recisa opposizione del Baron d’Oneja (v. 
pag. 8) e forse anche grazie ad un più benevolo parere del- 
l’ispettore generale di Polizia, conte Lazzari, i fascicoli quin- 
dicinali della Galleria contemporanea, diretta da Angelo Brof- 
ferio (così dice il titolo del primo; manca nei seguenti, a 
sottolineare il carattere di opera a dispense) incominciarono 
ad uscire il 30 giugno 1845, in 16 pagine di cm 29 X 19. 
Gli articoli venivano suddivisi nelle due sezioni di Lettera- 
tura italiana e Parte straniera, e preceduti ciascuno dall’in- 
dicazione di una categoria o rubrica (Biografie, Filosofia, Co- 
stumi italiani, Varietà, Viaggi e scoperte, ecc.). Ne uscirono 
ventiquattro; la Galleria durò, cioè, giusto un anno, poi fu 
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abbandonata, forse per lo scadere del contratto del B. con 
l’editore. 


All’espediente di chiedere l’autorizzazione di farsi personal 
mente editore di un giornale B. ricorse nuovamente allo sca- 
dere del suo contratto con la vedova Gabetti, e precisamente 
nel dicembre 1847. La sua domanda precisò che « terminando 
quest'anno la sua direzione del Messaggiere Torinese, vor- 
rebbe stabilire un nuovo giornale da pubblicare due volte 
per settimana col titolo I{ Nazionale, e colle stesse norme 
del Messaggiere... di cui egli assumerà la direzione e la com- 
pilazione a norma di legge »; fu accolta nell’udienza dell’11 
dicembre, mentre quasi contemporaneamente (il 16 dicem- 
bre, come si ricava dai documenti relativi alla Proprietà let- 
teraria dell'Archivio di Stato di Torino) un analogo per- 
messo di pubblicazione bisettimanale veniva accordato alla 
vedova Gabetti. Anche questa volta si venne ad un accordo 
per il quale B. conservò, a condizioni per lui favorevoli, la 
direzione del Messaggiere bisettimanale, divenuto Giornale 
di politica e letteratura. 


Quest’ultima incarnazione del foglio brofteriano durò due 
anni soltanto. Continuò a uscire (« il mercoledì e il sabato ») 
dal medesimo « stabilimento tipografico Fontana, via del 
Fieno, n° 8 », con pagine di identica capacità, ma leggermen- 
te rimpicciolite — la larghezza totale delle tre colonne, sem- 
pre della medesima giustezza, passò da 248 a 239 mm — 
per adeguarsi al formato della nuova qualità di carta, deci- 
samente più scadente. Il titolo non fu più iscritto sulle tre 
volute del nastro adottato come insegna dal 1841, ma alli- 
neato con regolarità un po’ funerea in stretti caratteri alti 
mm 35; nè fu più questione, ovviamente, di indici annuali. 
Per il programma, l’articolo di apertura si richiamava al 
passato: 


Da più di dodici anni che altro abbiam noi fatto fuorchè raccoman- 
dare e difendere il pensiero italiano in tutti i modi, in tutte le forme, 
con tutti 1 pretesti, anzi con tutte le possibili macchinazioni, che 
sacre e sante rendeva la sventurata causa d’Italia?... Scrivere un gior- 
nale in Italia non era cosa certamente da pigliare a gabbo: ma scri- 
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verlo colle nostre intenzioni, animarlo col sentimento della patria, 
trasfondere nel discorso l’idea politica, stillarvi in ogni pagina un 
pensiero nascosto, una velata speranza, un palpito che si facesse sen- 
tire senza troppo manifestarsi, e sudare e tormentare di continuo 
l’anima e la mente per accennare da lungi la verità, e accennarla in 
modo che fosse indovinata da un canto e non proscritta dall’altro, 
chi oserà dire che non fosse opera più temeraria che ardita? 


Per questo il giornale continuò a concedere un discreto spa- 
zio alla letteratura, che « ci diede occasione a farci bandi- 
tori di coraggiose verità sotto il velo di risentite polemiche ». 
La formula del bisettimanale d’informazione, oltre che let- 
terario, non dovette però riscuotere molto successo, se fin 
dal febbraio ’48 le rubriche ereditate dal settimanale vennero 
scomparendo e gli articoli particolarmente diffusi, di conte- 
nuto politico o personale, furono pubblicati come Supple- 
mento al di fuori delle quattro pagine del giornale, ripren- 
dendo l’espediente adottato per la prima volta col n° 12 
(9 febbraio) allo scopo di offrire ai lettori il testo dello Sta- 
tuto. Si ebbero così una Risposta alla lettera di Vincenzo 
Gioberti pubblicata nel n ° 68 della Concordia uscita a sè, 
in due pagine, lunedì 20 marzo; un Appello alla giustizia dei 
Piemontesi il 15 aprile; una Protesta dell’Avvocato Angelo 
Brofferio il 19 seguente; una risposta a Carlo Vesme, Que- 
stione Siciliana, firmata Un Siciliano, il 6 settembre; una 
Risposta alle interpellanze del signor Bianchi Giovini (pet 
una polemica che fu il preludio a una ripresa della vecchia 
accusa di propalazioni rivolta al B. per l’affare dei Cavalieri 
della Libertà) il 27 settembre. Forse fu ripetuta in un sup- 
plemento del genere ad un giornale bolognese la Risposta 
al discorso di Massimo d’Azeglio che occupa quasi cinque 
colonne del n° 75 (16 settembre) e figura come stampata a 
Bologna dalla tipografia Tiocchi, il 27 settembre, in un fo- 
glio volante, poi distrutto dai bombardamenti, elencato nel- 
l’Inventario della raccolta donata da Achille Bertarelli al Co- 
mune di Milano, Bergamo, 1925, vol. I, p. 283, n° 36235. 


La formula mista, politica-letteratura, fu conservata l’anno 
successivo soprattutto come blasone di nobiltà per un foglio 
che tendeva ad essere sempre più d’informazione politica; lo 
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6 


attesta l’Avviso premesso ai primi due numeri dell’anno 


XVII: 


Non è lieve compiacenza per noi il vedere ormai universalmente ac- 
clamato e prossimo al trionfo il principio della democrazia italiana, 
di cui questo giornale si vanta d’essere stato in Italia il primo e più 
imperterrito campione. Quanto poi al difetto di una giornaliera pub- 
blicazione, verrà supplito con tanta maggior diligenza nel raccogliere 
le più interessanti notizie; onde il Messaggiere porgerà a’ suoi Lettori 
meno parole degli altri giornali, ma non una minor copia di fatti. 


Particolarmente viva la polemica per la Costituente italiana 
e contro il Gioberti — si vedano ad es. sul n. 15, 21 feb- 
braio, a p. 59 le notizie di una dimostrazione contro il B.: 
« E’ questa la terza volta che una stupida plebaglia, dopo 
avere uditi in piazza i discorsi di Gioberti, si reca ad insul- 
tare Brofferio... ». Il tono anticlericale, ovviamente acceso 
(n° 8, 21 gennaio: brani di una circolare ai Vescovi « in cui 
l’ira contro il Ministero, contro il Parlamento, contro il Ri- 
sorgimento italiano è tale da non potersi credere, special- 
mente nei ministri di un Dio di pace e di misericordia ») 
portò ad un deciso sfogo antipapale sul n° 41 del 23 maggio. 


Ora che, pel disastro di Novara, il principio della reazione tien certa 
per sè la vittoria, vediamo, in fatto, quali siano i procedimenti di 
costoro che l’anno scorso erano acclamati i campioni dell’indipendenza 
italiana. Vogliam tacere di tutti gli altri, basta, ed è anche troppo pel 
nostro assunto, il conoscere la ributtante condotta di quel Pio IX, 
che per isfoggio di ipocrita mansuetudine si rifiutava di mover guerra 
ai Croati, profanatori di templi, stupratori di vergini ed uccisori di 
bambini, ed apriva loro paternamente le braccia; ed ora non isdegna 
di condensare contro le sue città le armi sacrileghe dei più abborriti 
tiranni del mondo e si diverte a cantar messe solenni ed a farsi ba- 
ciare il piede lungo le amene spiaggie del molo di Gaeta, in compa- 
gnia di altri principi più di lui ribaldi e traditori, nel mentre che la 
nobile Bologna, la seconda capitale degli antichi suoi Sati, per poco 
non veniva distrutta. 


Il gerente del giornale fu incriminato in seguito ad un’espres- 
sa richiesta rivolta dal Legato pontificio al Presidente del Con- 
siglio, Massimo d’Azeglio, e assolto il 18 ottobre dal Ma- 
gistrato d'Appello dinnanzi al quale era stato difeso dal B. 
Il resoconto del processo, pubblicato per esteso anche sulla 
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Concordia, occupò tutto il n° 84 (20 ottobre); spunto a sua 
volta di un nuovo procedimento penale, annunziato per il 
gennaio seguente sul n° 103 del 27 dicembre. 


Il Messaggiere, ormai, aveva finito di esistere: nello stesso 
numero appariva l’annunzio della fondazione della Società 
editrice del giornale « Lo Stendardo Italiano », ripetuto nel 
successivo insieme con un mesto U/tizzo articolo (« Abbiamo 
vissuto più di tre lustri sotto gli artigli insanguinati del de- 
spotismo, e moriamo uccisi dalla libertà! »). 


Alcuni sinceri e ardenti amici della libertà italiana volendo che i 
principii, pei quali abbiamo tutti così lungamente sperato e combat- 
tuto, si fortifichino sempre più nel cuore del popolo, hanno stabilito 
di fondare un giornale quotidiano in continuazione del Messaggiere 
Torinese, di cui sarà affidata la direzione all’avv. Angelo Brofferio. 


Lo Stendardo Italiano (nulla a che vedere, naturalmente, col 
foglio di questo titolo della Società costituzionale I liberi 
comizi, diretto da Carlo Beolchi, uscito pure a Torino tra 
la fine del 1859 e il 1860) non trovò tuttavia, neppure at- 
traverso l’espediente di una sottoscrizione azionaria, i fondi 
necessari per vedere la luce. Il B. convenne in giudizio la 
proprietà del Messaggiere, per raggiungere una sterile vit- 
toria giudiziaria riguardo alla rescissione del suo contratto 
di direttore; fra le carte di Lorenzo Valerio, presso la Bi- 
blioteca della Provincia di Torino, l’autografo di un articolo 
per. la Concordia riassume il suo punto di vista sulla que- 
stione. 


Nè la stampa piemontese, di cui era onorato veterano il Messaggiere 
Torinese, nè i lettori che per 17 anni furono educati alla scuola ga- 
gliarda de’ suoi pensieri, poterono assistere con indifferenza alla sua 
morte. Si sapeva che qualche dissidenza esisteva fra il direttore e gli 
editori e i distributori del foglio radicale, e si presentiva che qual- 
che occulto nemico doveva lavorare nelle tenebre per privare il Pie- 
monte della coraggiosa parola dell’avv. Brofferio. 

Gli editori pubblicarono che le perdite da essi toccate quest'anno 
erano il solo motivo che li obbligava a ricorrere ai tribunali per scio- 
gliere la convenzione che esisteva fra essi e l’avv. Brofferio; il diret- 
tore non rispose; ma gli associati avevano giusti motivi per credere 
che gatta ci covava... 
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Quest'ultima frase sostituiva l’accusa troppo diretta e ten- 
denziosa contenuta in alcune righe cancellate: « gli associati 
sapevano che una troppo manifesta negligenza nella stampa, 
nella pubblicazione e nella distribuzione del foglio, contro il 
quale si scagliavano le persone stesse che avevano interesse 
a promuoverlo ». Gli attacchi continuavano, con non minore 
virulenza. 


Il sospetto diveniva certezza, quando si rifletteva che una parte degli 
editori aveva incarico dal Governo di pubblici lavori, ed un’altra parte 
era al servizio dello stesso Governo per opere di archivio e di se- 
greteria... 


Facevano istanza gli editori per la risoluzione del contratto atteso 
che l’avv. Brofterio sebbene molte volte invitato non volle mai se- 
condar le mire del Governo: gravissima confessione di cui la stampa 
liberale prende atto. 


Ed ecco in qual modo gli apostoli del libero pensiero sono insidiati 
in Piemonte. Dopo i processi criminali, dopo le cause in contravven- 
zione, dopo le molestie e le persecuzioni di ogni genere, si trova il 
modo di suscitare contro i direttori dei giornali non stipendiati gli 
agenti stessi del giornale, acciochè nulla manchi al martirio degli 
scrittori che non tendono la mano al potere. 


Qualche mese dopo, in settembre, B. riusciva finalmente a 
far uscire un proprio giornale, sempre con la formula mista 
del Messaggiere, anzi sulle « ceneri tiepide ancora » di esso: 
La Voce nel Deserto si definiva giornale di politica, scienze, 
lettere, arti e teatri. Mutò titolo nel 1852, passando sotto 
ladirezione, di Giovanpi La. Cerilia «con tendenza più sco- 
pertamente repubblicana, e fu la Voce della Libertà per un 
triennio. Un nuovo mutamento di titolo si ebbe col 2 giu- 
gno 1855; caddero anche esteriormente le velleità letterarie 
del sottotitolo, e ripercorrendo curiosamente a ritroso il cam- 
mino del Messaggiere di vent'anni prima il quotidiano s’in- 
titolò La Voce del Progresso commerciale, tornò in settem- 
bre sotto la direzione del B. per finire il 20 dicembre dello 
stesso anno. 

Di questi, come di altri aspetti dell’attività giornalistica del 
B. deputato — percepibili anche su altri giornali d’opposi- 
zione, magari sotto forma di resoconti di suoi discorsi o ar- 
ringhe, soprattutto in processi di stampa, da lui stesso forniti 
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o riveduti — si può fare solo fuggevole menzione. Come 
la Voce, è rimasto irreperibile per la mostra Roma e Vene- 
zia, incominciato il 9 gennaio 1861 e destinato a breve vita 
sotto la direzione di A. F. Argenta, quale organo dei Co- 
mitati di provvedimento per Roma e Venezia; del B. vi usci- 
rono Una scelleratezza di Mazzini (13-15 gennaio), Ai rziei 
elettori (11 febbraio), e varie rievocazioni di vita teatrale, 
nelle necrologie di Carlotta Marchionni (4 febbraio) e di 
Gustavo Modena (23 febbraio). Dello stesso genere sembra 
essere stata la collaborazione al quotidiano Le Alpi, uscito 
a Torino nel 1865 sotto gli auspici di Domenico Berti: 
Sventure dell’arte drammatica (7 gennaio 1865), Felice Ro- 
mani (31 gennaio), Incontro di vecchi amici (20 febbraio), 
recensioni a puntate a Victor Hugo, William Shakespeare 
(3-11 gennaio) e a F.D. Guerrazzi, Paolo Pelliccioni (sotto 
il titolo Il z2i0 asino: 6-14 febbraio) una pagina di memorie 
su di un episodio del ’21, Sar Salvario (20 gennaio). E pure 
d’argomento teatrale è l’ultima collaborazione di B., quasi 
ritorno dei giovanili entusiasmi per la scena nei suoi ultimi 
mesi di vita. « Dopo tanti anni di silenzio posso io ripren- 
dere l’affaticata penna e tornare nell’aringo della periodica 
letteratura? In questa sudata palestra non si richiede forse 
prima di ogni cosa il fuoco della gioventù, la vivacità del- 
l'ingegno, l’ardore dell’anima, l’alacrità del lavoro, la virtù 
della perseveranza? »: così si apre la rassegna della Lezze- 
ratura drammatica sulla Nuova Antologia di scienze, lettere 
ed arti, vol. I (febbraio 1866), pp. 337-351, dedicata a I/ 
leone innamorato, commedia in 5 tempi in versi di F. Pon- 
sard. Lo aveva invitato a redigere la rubrica Francesco Pro- 
tonotari, preoccupato di assicurare alla rivista che vedeva 
allora la luce nella capitale d’Italia « scrittori, che vanno 
tra i primi e tra i più lodati della Penisola », e insieme 
«una maniera di dettato che in Italia è poco familiare... 
l’abilità e il garbo di fare accessibili al maggior numero i 
pensieri più fecondi ». Sulla Nuova Antologia, e precisamen- 
te nel fascicolo successivo (pp. 552-567 dello stesso volume), 
si concludono le collaborazioni giornalistiche del B. con un 
altro articolo su I/ caporale di settimana di Paolo Fambri 
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abbastanza fortunato da venir ristampato nelle successive 
edizioni di questa commedia: Milano, F. Sanvito, 1867 e 
Roma, Perino, 1893. L’ultimo suo lavoro, prima di spegnersi 
— il 25 maggio 1866, alla Verbanella presso Locarno — 
sarà una poesia, commessagli da Vittorio Emanuele II pro- 
prio come sette anni prima gli aveva chiesta la popolaris- 
sima Piem@nteisa: l’inno, scritto in lingua italiana perchè 
destinato ad un esercito nazionale e non più subalpino, non 
è gran cosa, ma conclude quasi simbolicamente l’itinerario 
dello scrittore dalla penna facile e fortunata, partito dalle 
ambizioni poetiche di quarant’anni prima. 


AGGIUNTE 


pag. 7. - Il Sulmorre viene esposto nel manoscritto (cm 32 X 21) di 
50 cc. con correzioni autografe posseduto dal pronipote del B., Tul- 
lio; vi è annotata la data della prima rappresentazione, il 6 roverz- 
bre 1821. 


pag. 9. - La tesi di laurea del B. è presentata nel fascicolo Angelus 
Brofferio a Castronovo Calcea Provincia Astensi ut juris utriusque 
prodoctor renunziaretur publicum habebat discrimen in Regio Tau- 
rinensi Atbenaeo anno MSCCCXXIII, die VII februarii, hora IV 
pom., Augustae Turinorum, ex typographia Bianco (cm 23 X 17). 


pag. 25. - La commedia Mio cugino era già stata pubblicata nel vol. I 
della Nuova biblioteca drammatica, Anno secondo (Roma, presso An- 
tonio Boulzaler, 1830, cm 20 X 11); nel vol. X dello stesso anno 
(pp. 193-265) uscì anche L'arrivo del cinquant'anni, non rintracciato 
dal Gelera nel Contributo citato a pagina 45 (p. 87). Ritengo che il 
B. l’abbia escluso dalla sua raccolta del ‘35 per fastidio verso la ca- 
ricatura del romanticismo fatta nel personaggio di Don Armidoro; 
l’autografo esposto (cm 32 X 22, cc. 33), di proprietà dell’avv. Tullio 
Brofferio, reca saltuarie correzioni, nel titolo e nelle battute, in 
quarant'anni. 
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pag. 36. - Della Biografia iconografica — come avverte il frontespizio, 
« opera a benefizio del R. Ricovero di mendicità di questa capitale » 
— si ha anche l'estratto: Biografia di Vittorio Alfieri scritta dall’av- 
vocato Angelo Brofferio, Torino, 1846, tipografia Baricco ed Arnaldi, 
con perm., cm 27 X 19, pp. 18, [2], più naturalmente il ritratto, 
inciso dal Pesce (lit. Doyen) e datato 1846 come tutti quelli della 
Biografia, dal quarto (Prospero Balbo) in avanti. 


pag. 52. - Pagine tratte da I rie; tempi furono ristampate a Roma 
dalla Tipografia operaia romana subito dopo la liberazione: I zie: 
tempi a cura di RopoLFro Jacuzio RIisToRI, Milano - Roma, Jandi 
1944, cm 18 X 11, pp. 124, [4]. 


pag. 61. - La musica dell’Inzo di guerra è attribuita al Brizzi già in 
un f.v. pubblicato a Torino, esposto nell’esemplare del Museo cen- 
trale del Risorgimento: Inzo di guerra, parole dell'avvocato Angelo 
Brofferio, musica del Maestro Brizzi da eseguirsi dalle Bande del- 
l'Esercito e della Guardia Nazionale, Torino 1866; tip. Savoiardo e 
Som, via Carlo Alberto, n. 22 (cm 24X16; è caduta l’iniziale del v. 3). 


pag. 70. - Una precedente lettera di Victor Hugo al B., per ringraziar- 
lo dei « trois admirables articles du 3, du 5 et du 11 janvier, dans 
le journal Le A/pi, sur mon livre William Shakespeare », in data 9 
giugno 1865, era stata pubblicata sulla Gazzetta di Milano del 26 
dello stesso mese. 


pag. 81. - La Risposta al discorso di Massimo d’Azeglio venne ristam- 
pata anche a Firenze, in un foglio volante di cm 43 X 32, diviso in 
due larghe colonne e senza note tipografiche, esposto nell’esemplare 
conservato al Museo centrale del Risorgimento. Il titolo è però so- 
stituito da questo « cappello », in maiuscole: « DONO. Il popolo 
toscano è invitato a leggere gratis ia risposta alle parole di Massimo 
Azeglio. Alcuni cittadini i quali amano davvero la verità e la libertà 
delle opinioni, e non confondono la PATRIA E L’ORDINE, colle 
opinioni proprie, nell’istessa guisa che non avversarono nè biasima- 
rono la ostentata diffusione della proposta, si sono dati soli cura 
di stampare e diffondere questo scritto, onde il popolo, non sul detto 
di uno, ma sentite ambedue le parti formi libero e giusto il suo 
giudizio ». 


pag. 85. - Una lettera del B. datata Torino, 14 dicembre 1860, apparve 
su di un f.v. (Napoli, Stab. tip. di Servio Tullio, 1860; cm 35 X 25) 
conservato a Roma dalla Biblioteca di storia moderna e contempo- 
ranea, col titolo Le sette prodezze di Cavour. Seguiva Un altro belato 
della Gazzetta di Torino, pure del B., e la riproduzione di un articolo 
anonimo su Farini, La Farina e compagni tratto dalla napoletana Pietra 
infernale; è da presumere che anche i due scritti di B. fossero de- 
stinati ad un giornale. 
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